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P E R S O N E .

LAURA ferva bacchettona .

La Signora Marianna Monti.

FAUSTINA » /

La Signora Catarina Giannone •

CAMILLAigiovinetta.

La Signora Caterina Catalli .

LUIGI Gentiluomo . |

La Signora Terefa Montanaro.

JACOVONE ladro , e bacchettone

col nome di Paſcadozio.

Il Signor Giuſeppe Cafaccia .

D. CRISPANO Gentiluomo.

Il Signor Franceſco Torelli Romano.

FILIPPO Gentiluomo, che finge il

Conte Favegongola.

· Il Signor Andrea Ferraro .

SCOGNAPIGNE ladro compagno di

Jacovone . -

Il Signor Antonio Cafaccia .

Perfone che non parlano.

Villani . Birri.

Servi. Soldati finti .

. . . . : . AT

·|



བཀའ་བརྒྱབ་ལ་

*- - - - - |- 3

А т т о ї.
« ... * s с в N А . ||-

:
-

*

-

-
|- *

Laura fedita; ed alcuni Villani, Camila,

e Faustina, che offervano. - - .

- -

Laur. Eneditte, no cchiù mð. *

Li denare addove sò ?

Ciento sò de le Padule :

· - E ii cienze ? chifte fule ? -

: º Lo Ciardino ?. E lo molino ?

: « Io voglio effere-pagata :

To bedite ? v’ aggio ufata :
: i - Mo foverchia caretà . · · · ·

Cam. Vi che aria da Patrona !

Faust. Vi che fenta Bacehettena!

Laur. Le tenite ? e date ccà.

·’ E lo línɔ mio che fa ?

| . S’è feippato ? bene ítà? -

, State attiente mmare vuje , ** *

9am. Và, negozia ncuollo a nuje.

Faust. Ah befogna femmolare ! .

Cam. Non c’è femmola, o farina,

| Na rroina voglio fa.

Faß. Si pazza? vuò che propio Gnorezio

Ncenne caccia pe cheffa? Cam.Voccapierto

Crede cchiù a chefta ; ch’alo fango fujo.

Jaur. Oh che d’è, vuje ccă ſtate? a Că e Faຢູt.

Cam. Oh ca fe fo árrecovete ftentrate. "

Laur. Eh figlia mia *琼。e,

Trafeno da na mano, - * . .

Ed eſceno dall’ auta . . . . . . . .

* Ca. Chesto lo faccio. ſ. - ; * , , , :. ~

Fau (Zitto.) Ca. Ma sta vota : __ |
- A 13 . . --– s i º Vo
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Voglio na veſta nova. , rz" ·

Laur. Figlia non nc’è denaro: chifte fervono

Pe pagare li debbete, e li pefi,

E non ncerefta miente. Cam Mance reſta ...

Laur. Orsù coll’ ora bona,

鷺 non ghiate a ricamà no poco ? : '

on fapite ca l’ozio · - *

E’ patre de li vizie ? -

Cam Nuje jamme a lavorà, quanno nce pare,

Non quanno lo commanna uſcia Loftriffema.

Laur. Figlia sì na lenguta , e me defpiace

De te lo dì, Fauft, Orsù Camilla jammo.

Cam Si sò lenguta: ; Laur.Singhe benedetta,

Mortifeca la lengua, e bà lavora,

Ca tiempo perzo non s’ acquista maje.

Ah ? che? mo vene Pafcadozio ? oh buono

Vado a fcontrarlo: che ommo da bene ! "

"Viat? iffo ! ah fi foffero - *:::...

Tutte accofsì, lo munno farria n’auto . via

: . Camilla, e Faustina . -

Cam. Ra và quanto s’ha da fopportare !

Fauft. Io non nne pozzo cchiù. Cam.Petté è

Ma io fcura ccà reflo : · · * (fenuta ,

A bedere, e crepà. ; Fauft.Comme, che dice ?

Cam. Gnorsì già D. Luigge - -

- T’hà fatto addimannare a Gnore Zió.

Fauft. Oimè! » Cam. Te difpiace ? .

Fauft. Ah ! - s Cam. No 1? ha fatto : *

... Co lo confenfotujo ?. - , : : : *

Fauf.E te pare ch’ió fia - - - . . .

Čapace d’auto amore. Cam. Comm’a dire?

Fauf. Non te recuorde de Felippo mio ?

Cam. ( Ah, deceſſe addavero ! ) |

Ancora pienze, a chillo? Sò trè anne '

Che non fė ne sà nova , : , : „ .,.:
Da che a Gaeta accife -- Chil



Chillo parente nuoſto,

Che bolea fare a forza -

Loncappato cottico? Faufi.Quanno partette

, . Nce dettemo la fede tutte duje „ -

, . De non mancare. Cam. ( Acc## D. Luigga

Potria eflere mio.)

E non avifte nova ---

Maje cchiù ? ' .

, Fauft. Doje, o tre lettere , ’

A Gajeta n’avette -

Mo da che ſtammo a Napole

(E fonco già duje anne) -

Non aggio nova cchiù : Ah negramene

Pe no muorto, avarraggio tanta pene .

Cam. Eº bivo, è bivo: faje, comme fe dice ?

La mala nova la porta lo vicnto .

Fauft. E’ bivo ? e donca è mio. -

Ma pecche no mme fcrive ?

i Quacche guajo fta pastanno.

' Ah ca moro penzanno... -

Cam. Ma non potarria effere . . . .

E” Ommo nfine . . . . -

» Fauft. Ah non parlà de chefto.

E’ ommo ; ma è Felippo , e chefto bafta.

Non faje che core tene? · -

Pe fapè a isto, bafta fapè ammene .

Io_fo bona , fo fedele, *

So fencera , ſenza fele , * *

Te sò Sore, e mme faje già.

* Così chillo è tutt’amore,

.. ' Parla fempe co lo core,

Si mbè vò, non sà ngannà.

Cam. Sciorte, ajutame mò: fi va perdenno .

Luigge la fperanza di Fauſtina,

- - Io le pozzo fcartà, ca lo vogl’ io : .

E fuorze chillo gioja farrà'mio · :?
A 4 SCE
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S C E N A III.

D. Critano con un mazzo di carte, e Laura . |

DCC్యు ! fia maledetto faffeggiando :

Il cinque, e chi lo ſtampa:oh che nota,

· Che carta indiavolata ! . (tata -

Laur. Uh Cielo ajutame, |

Chc parole sò chefte ! }

D.C. Lafciami ſtare Laura. -

Io ítò per darmi al Diavolo. Laur. Ah Signore

Non parlate accofsì . ; -

D.C. Da un mefe intero |

Il cinque mi perfeguita,

E tagliando, e puntando. Ah cinque cinque !

Non gioco più col cinque : fenza cinque .

Tutta notte ho tagliato - -

Dal Baron Fegatelli, e tutta notte

Cinque fotto la prima ! maledetto.

Laur. E avite perzo ... D.C. Cinque cento fcudi

Contanti , e cinquecento . . . . -

Ah maledetto numero ! -

V” entrava il cinque, e per queſto ho perduto!

Laur. E cinco ciento pò ... , D.C. Sù la parola

Col Contin Favengongola. Laur. Uh ruina! "

D.C. E hò da pagare per queſta matina :

Il Contino và fuori di paeſe . |

Laur. E avite li denare ?

D.C. Laura ci hà da penfare .

Laur. E addove sò ? Li debeture vuofte

Pagano ddì sà comme, ed abbefogna

Mantenere la cafa, ed io non faccio

Comm’affottiglià cchiù lo cellevriello,

Da cinco mife. D.Criſ:Non parlar di cinque..

Laur._Mà sì ... D.Criſ. Non vò fentire,

Il Conte s’hà a pagare,

Ed io voglio denari. (impegna, .

Tu pentaci. Laur.Ma comme? D.CHಟ್ಟendi,
* - :- - ro
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Ve pò fà lo piacere.

P : Rr. I-7M AO . • 9 $

Trova chi me li dia , fpendi , regala. .

La.Vi ca jate a ruina! D.Cr., Eh non ſeccarmi.

Laur.Vi ca io me ne ſcotolo li panne !

D.Criſ. Niille fcudi vi vogliono. Laur. Io non

Si ſo sì Pafcaddozio - - (၄ု့ဝှ

. . . . . . . (to ?

D.Criſ Quello, che m’impreſtò gli altri duecens

Laur. Certo...-Chi è? Lo Conte Favengongola? ~

- (ad un ferv. che viene . . . .

D.Grif. Oh cancaro ! và trova Pafcaddozio ...

Fatelo entrar. Laur.Mò volo, D.Crif. Miiller

Laur. E fi sò cincociento ? . . . . (feudi.:

D.Grif. Nò, Diavolo, nò, che v’entra il cinque.

Lanr. Mara mè che parole !... . . . . . . . .

D.Crif. Mille : Laur. Mille . (via .

S C E : N A IV. . . . . . . .

Filippo, 62 detto |- |- * 1;

D.Crif. (TAH Caro Sig:Conte. Fil.Stimatistimo

UV Mio ်ျို့ မွိတ္သြားႏိုင္တို႕ႏွစ္တ · *

D.Grif. Sedie quà: che favori?. Fil. Sò venuto

A, pigliareme quà ma ciccolata.

L’avimmo fatta chiara ftà nottata.

D.Grif. Padrone, fate grazia (egli è venuto:

Per il denaro, non pel cioccolato. ) .

Figlioli il cioccolato. , , に、* ? .."

Fil: ( Co la fcufa d’ efiggere, . . . . 2. -

Me fongo arrefecato . . . . . ::

De venire a bedè Faustina mia. (data?

Chi sà fe a mecchiù penza!) D.Cri:Com’è an

Fil: Pe me n'è andata male. D.Criſ:Miconfolo.

Fil:. (D. Criſpano a Gaeta :

Non m’hà maje viſto, e mò non me canofce

Pe chillo, che l’accife lo Parente,

Ma befogna ffà allerta.) , (ilciccolato.

D.C.L’Abbate con poco folái com’è ito? (viene

Fil. Chillo fa bjp colle fcafe , *

5 E f=
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E fe deverte fulo a fiancheggiare.

D.Criſ. E’ vero: E Monsù Pettine ? .

Fil. Chillo non perde maje, tene il fuopunto .

D.Grij. E che punto è ? Fil. Se chiamma

Punto di viſta, o vero

Punto di Monsù Pettine . " · -

ID:Crif. Prendete : (alfervo che piglia la tazza,

Fil. Orsù ... D. Crif. Volete anđare ?? --

Fil:Voglio ire a ripofare, perche poi, |

Gome sà D.Criſpano, hò da partire. (vi.

器密 (Laura non torna più!) Dunque fervite

Fi. (L'amico fà campana!) D.Criſ.Quanto tem

Vi trattenete fuori ? (po

Fil. Che so: fette, o otto mefi .

D. Crif. Così a lungo ! * ,

Fil. Sicuro . D. Criſ. (E non fi vede ! )

Fil. (E no lle nommena ! )_ _ .. -

:Mò nce arremedio.) D.Criſ, Dunque...

Fil. Non sº incomodi . * * * --

D.Criſ: Eº mio dovere. Fil. Non importa niente.

D.Crif. Perdonate ... * Fil. $:'gºfio! -

Volite ja piglià inò li denare ? . . . .

Io tornó frå ň’altr’ora;” : “ ’ ”... :

E li denarė tanno me contate . . . . . .

Chi ve fecuta ? D. Crif. Come commandate . .

Fil. Io non penfo a li denare , ' '

, De l’ amico, faccio cunto , , :

Lei mi paghi quanno vò... . . . .

" A la graziă... Fu” lo cunto (va è ritor. .

*. Cincó ciento, n’è coſsi ? ; ; ;

Bafta, bafta: zitto mò: " ' : -

° *** Fra ***aut” ora torno ccà. . . . . .

Cincociento, fignorsì ::: ' **

Si le tuorne a nom menare, · :

D. Criſpà, me faje nfadà .

- SCE.
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-
S C E N A V. . . . .,:;

Laura, e detti , e poi Jacovone , f

Do (I Iº azienza ! - - -

Laura il denaro ? ) . . )

. Laur. ( Ccà ità Pafcaddozio . ) - *

-

. ---- »

-, !

Jac. Schiavo, d’uſcia loftriifemo.

D. C. Trattenetevi un poco. - są

Fil. A rivederce , io torno – . . .

Mò mò da ccà a ricevere , . . . . . Y

I fuoi commandi. Jac.(Oh cancaro!) conoſ. Fil.

D. C.. Mi fate grazia fempre . , . }

- . , ( via Fil.accompagnato da D. Crist

Laur.Jocovò tu che d’aje? Ja….Comme, a ſta caſa »

Chillonce vene? La Chi nce vene? Jac.Chillo?

Chefe nne và? Laur.Lo Conte Favengangola?.

Jac.Lo Conte? Lau. Favengongola.Jac:Che Goh

S’avrà cagnato nomme , . . . . . )te .وا

E io faccio perche . ' , ·

Laur. Chillo ? . -: Sò guaje! . . . . .

S C E ...པེ॰. ཛཱཡནྟཱ༡॰﹚ , , , , -

Camilla da parte, e detti, poi D. Сrij: . ‘’

- *

- -

º Jac. ’ha canoſciuto a Genova . . . . . .

* - w Quanno ítette ngalera * |

Pè furte, edomicidie. Cam (Ah malandrino!) ;

Jac. Ah Laura mia, fimmo precipetate.

Laur. Non nc’ abbelimmo . ' 覽 Cierto L

Ccà non nc’accolto cchiù. Lau.E buò lailareme?

Jac. Ma gioja . Laur. Cano. ^ o

Jac:Siente. Laur. Vavattenne , !

Si me voliffe bene , - |

Non derrifle accofs) . Jac. Io pe tte fquaglio.

Cam. Co la bona falute fà avanti . '

Jac. Sienteme Figlia mia, lo Munno è trifio a

ripiglia l’aria di Bacchettone . .

Quanno parle coll’uommene torns D. Griff,

A 6 Sem
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Sempe coll’uocchie nterra,

Tu sì fegliola, io te pozz’effe Patre

鷺*還盟 D.Criff. Oh che uomo !

Cam. Äh forfantone ! ' -*

Fauzario, frabbutto . . . Uh gnorezio. . .

Jac. Ben tornato UfToftriffemo . . . -

Cam. Sacciate ca fso mpifo... Laur. Arraíſofia

Quanta male parole !

La cafa quacche ghiuorno fe ne cade.

Cam. Mpil, mpifo gnors ... Jac. Segnora mia,

Lo Cielo ve perdona,

Comme ve perdon’io. Cam Ah gabba munno!

D.Criſp. Che parole fon quelie, temeraria ?

Cam. Ma fi fti duje briccune .

Fanno l’ammore nfieme. Laur. Uh facce mia!

Jac. Uh che brejogna ! Cam. E chillo

La mano le ſtregneva.

孺", } Uh che bofcia !

Jac. Vuje mme fcannalizzate .

Laur. Chefto a Laura !

Jac. A Paſchaddozio chefio ! -

鳢 } Oh Munno ! oh munno ! '

am.Uh mpife mpife!D.Criſp.Taci là bugiarda,

Jac. A me fare l’ammore? a me ſte cofe ? .

Lo boglio dì , fimbè, ch’ aggio Paura
r |- -

De fà na vanagrolia

Io fongo accofsă fchetto, e bergeniello,

Comme quanno nafcette da lo ventre

De mamma mia. Laur.Che finghe beneditto.

Jac. Femmene arraíſo fia, femp’aggio a mente

La bella lezzeone,

Ch’ogne matina mme facea Vavone.

La femmena è na paglia , ,

Ll’ommo è zorfariello,

:
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, . Ncè ſtà pò Farfariello, |

Che foſcia, e fà allummà .

La femmena è Cravone ,

(Decea porzì Vavone)

· · · - Che arde , ò tegne almanco:

Ell’ ommo è panno janco,

Che niro pò fe fà .

Arrastatė ca tigne,

Scoftate ca m’allumme ,

Llo mafcolo a la femmena ,

- La femmelia a lo mafcolo

Semp' ave da firellà .

D.C.Oh che uomo, oh che uomo! Laur.Viatifso!

Cam: Homme fento fchiattare. Chifio. . .

D. Criſ. Taci...”, . -

Cam. Ave ditto . . . D. Crif. Finifcila . |

Cam. Ch’era ſtato. D.Criſ. Il Diavolti fofoghi.

Cam. Ngalera . . . D. Crij. Ah lingua fracida !

Jac. Orsă laflatem ire,

Azzocche ftà fegnora

Non faccia chiù jodicie temerarie.

D.Crif.Ei mille fcudi? Jac.Mò mò ve le manno,

' Laur. (Perche mò no le daje

Chille, che t’ aggio date ? .

Jac. (Zitto. ) Segnò, fe ntenne

A lo diece pe ciento ?

D.Criſ.Qualche cofa di meno. Jac. Perdonateme

Vorriflevo levarne -

La parte de li povere ?

D.Crif. Come vuoi : io t’ afpetto col denaro -

ac Manno ; manno, non voglio ccà tornare ·

(Gioja mò torno,avimmo da parlaţe.) a Laur. .

S C E N A · VIÍ. .

Laura , Camilla, e D. Criſtano.

· Laur. ( A. Bbattimno no poco ·

* A Signore mio dateme醬 -

|- -
|- r!!.

*

~

»
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D.Criſ:Come ? che dici ? Laur.Me ne voglio ire

Da ccà pe dare guíto , . '

A la Nepote volta ,

- Che non me pò vedè. D.C.Che guſto, fermati.

Laur. S’aveile da guaítare ftà fegliola .

Co l’efempio cattivo, ch’io le dongo !

D.Crif. Piacefie al Cielo, e ti |

Laur. Aibò, fengo na nfamma. (me.

Stateve buono. D C. Afpetta. Laur.Perdonate

Cam. Eh laiſatela ire , . -

Ch” è la fortuna vofta .

Laur. Hà ragione, hà ragione .

Aje da fare cò mmico.)D.C.Eh và alDiavolo

u, tua forella, e tutto il parentado.

Figlia. Laur. Ꮉ aggio ítemato

Propio comm’ a no Patre . . . -

Cam. Ve facite peglià da chelle fmorfie,

Ma non ve n’addonate - - -

Ca ve repafla. Laur. Via nòcchiù, Signora,

Io mò già me ne vao, -

E a libertate volta vuje reftate ;

Giacchè è fenuta, non me maltrattate . . ::

Cam. Che rrobba ! Laur. Io faccio bene,

E fe piglia pe mmale. Che buò farę,

A chiſto Munno s’ave da penare . .

Che fciorte è cheita ajmmene !

| De fare a tutte bene,

Non effere apprezzata,

Da tutte mormorata : イ。

Si mme defenno è male,

Si mme ítò zitto è peo -

Cielo la caufa mia,

Cielo, defienne tù .

D.C.Laura,ahLaura ove vai?Cam. Laſſatela ire.

D. Crif. Io ti rompo la tefta fpiritata. via

Cam. Nò, tanto aggio da fare, -

· * * * Nzì
. . .
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|

Nzì che fto zuoppo t’aggio da arrivare . via

S C 翌 N A V I I I.

Fauſtina, e Luiggi :

Lui. P: è na gran defgrazia la mia,

-
Che fempre malinconica ·

Io v’ aggio da vedere : - * - * *

Si ne sò cauſa io , decitemello,

Ca no ve dò cchiù ncommodo. ,

Fauft. No caro D. Luiggi , · · · · ·

Ufcìa fà fempe grazia · Sto ngottata

Pe na cierta Criata •

Ch” arroina fta çafa. * - * * .

Lui. E buje mannatennella : * -

Fauft, Mà è de Gnorezio la favorita , : -

Lo dommena a bacchetta. * :

Nenuje, chi credarrìa, contammo affatto

Co ifio. Lui. Ma pè buje farrà fenuta

Frà quatto juorne : io vaggio già cercata

Pe Patrona, e pe fpofa a Gnore Zio , ' -

Si degnate accettarme ... Fauft. No ftò in stato

D’appontà niente, fi non vedo Laura ?

Cacciata da íta Cafa. , - - -

Lui. Sarrà penfiero mio. Fauft. Ve dovaraggio

La vita mia . Lui. Vado mò à fervirve ; '

Mò parló a Gnore Zio .

Fau (Cofsì pe mino mme ne fgabello) Addio.via

Lui. Bella lecenzeata ! -
-

Che brutto guajo è dè fervì n’ingrata !

Che pcna crudele

Pè n’arma fedele;

• "Amare, fervire, - - .

' . Soffrire, e tacè. . |- * ·

' ' Ca-fervo, ca ſtento , -

Jettato è a lo viento:

E pure lo faccio,

-: ? Nè faccio perchè .

V

- via

SCE
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- S C E N , A. IX,

- Jacovona, e Laura,

Jac. S Immo precipitate Laura niia,

Lo Conte , che tu dice, . -

Me canofce ngalera , sà chi fongo, ; * *

E tene nomme D. Felippo Sole . , , ; '

Laur. Felippo Sole? Jac. Cierto. -

Laur. Chiffo è lo nnamorato dè Fanftina. -

Jac. Cheſto mo no lo faccio . . . . . . ., i

Lanr, E D. Felippo Sole?

Jac. Che mme vuò fà cecato? Comm’io fongo

Jacoo Cacapatacca,

iffo è Filippo Sole. Laur. Echifio è isto. -

Anze trè anne arreto * * - -

Chiito a Gaeta accife ºs

Pè gelosìa nò certo D. Lelio..., .

Parente a D. Crefpano. ... i

Jac. Mò fe farrà agghiuftato co la Corte . . . .

Laur. E chi lo sà? Jac. Chilte sò tutte luotene ,

La concrufione è cheita ; * - • * - :

* p

Ccà non nce fiammo buone ,

Nceſtă chince canofce. Laur. E tutte quante

Nce sò nemmice · Jac. Io non aggio voluto

Preftare a D. Creſpano li denare,

Ca pe tutt’oje da ccà s’ hà da ſcappare . .

1ੰ tutta toja. Jac. Jammo a Venezia,

E” llànce ngaudiammo . -

Lanr. Sł sì fatillo mio, non ce faci mmo

Trovà ccà craje matina .

Jac. E' lefto tutto pence l’affuffare .

Laur. Orsù vattenne, non te fà vedere ,

ac. Và vide fi nc’è nullo. Laur. Afpề.

ac, Fà prieſto. . . . . . . . , Laura via

|

SCS

|

|

|
|
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S C E N A X.

Jacov., poi Luig., e Cam. , indi Laura che torna •

Jac. On nc’è tiempo da perdere. ( ce

N Sì nce ntoppo,non vedo macchiù lu

De libertate; Chefa me vò bene,

Io voglio bene a effa, nc’è manteca

A battaglione ; nce ne jammo fora ,

E ſtarrimmo cojete :

Stì mobele sò belle

Ma portà non fe ponno . . . .

Lui. Sì sì me n’ha parlato

Fauſtina mia. Cam. Che pena ! )

E ve n’appretto io puro.Lui Mà chi è chiſto?

Che li mobele apprezza? Cam. Uh D. Luigge

Ecco lo-malandrino. Lui. Chiíto è chillo ?

Ah birbo ! Cam. Zitto, zitto vene Laura.

Lui. Sentimmo addonca. Laur. Jacovone mio.

Cam. Comme ! e fe fà chiammare Pafcadozzio ?

ac. Pozzo afcì ? Laur. Trafe llà.

ac. Perchè ? Laur. Mà torna

Ccà D. Crefpano. Jac. Che mporta, decimmo

. Ca sò benuto mò pe li denare. -

Laur. Ma non faje, chi ítà abbafcio?

Jac. Chi ? Laur. Lo Conte . . |

ļae. Uh malora ! Laur. E mò faglie . . (ne.

Jac. Annafcunneme prieſto . Lui. Ah malandri

Laur. Miettete ccà dereto a chefta buffola.

Lui. Và fcontra D. Crefpano, e ba l’avvifa.

Io reſto ccà pe bedere fi ſcappa.

Cam. Ecco ccà Gnore Zio. Laur.N’avè appaura

Mò carreo D. Creſpano all’ auto quarto, .

E lo Conte hà da lì a chella via.

S C E IN A X I. -

D.Criſpano parlando con un fervidore , e detti.

D. Criſ:SE vien l’ Orlogiaro .

- Fatele entrar, bifogua far donate
1A

AF
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In ogni modo. Oh Laura hai più veduto ' '

Il Signor Pafcaddozio ? Laur. Non Signore. -

Cam.Uh!D.Crif. Difie di mandarmi i mille fcudi.

Laur. E mò hà mannato a dire, che ccà bene,

Quanno farrà sbricato da la vifeta,

Chefà a li Carcerate ogne matina. -

D. Crif. E ’l Conte già hà mandato il Servidore.

Perveder sero in Cafa, ed orquiviene. … |

Laur. Iammo dall’auto quarto, v’affacciate

A la ftrada maeſtra,

E vedite fi vene Pafcaddozio ...: |

D. Criſ: Sì andiamo. Lui. Mò è lo tiempo. |

Cam. Gnore zio. Lui. D. Criſpano . - |

D. Crif. Cos’è ?, Cam. Ncº è robba nchinò ,

Jac. Nè?fe n'è ghiuto? Laur.Aibò,ftà zitto, parla

Co’ D. Luife , e la nipote, e credo ;

. Ca t'avranno veduta ccà annafconnere . -

Jac. Uh malora cornuta ! ). Cam. Sì: ita vota

M’avarrite da credere pe forza . ' ' . | |

Nc’è D. Luigge puro . . .

Lui. D. Criſpano hà da credere * - |

All’uocchie fuoje, e nò a nuje. Laura voſtra... :

Haur Qimmè! Lui. E na furba ! - , :
D. Crif Amico parla d’altro. . . . . . .

-

. --

}

|

Lui Io dico. . . · · · · · -

D. Criſ. E che vuoi dir ? Laura è una donna

Dabbene : queſta matta t'hà ſedotto -

Cam. Che fedotto ! io ve dico, * * * , |

Ca dereto a fta buffola - -- :
* Tene Io nnammorato, --

Nee ſtace Pafcaddozio annafcufo . , -

D: Crif. Pafcadiozio ! Cam, Gnors) .

D. Criſp Come và quefto ? ^ یم - "

Laur. Pafcaddozio!Uh bofcìa! (comm’arreparo!)

Chillo và pe ſłe Carcere - * 4.

Facanno caretà ċam vi che sfacciata s. |- -

|-

|
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| Sì sì llà ftà agguattatato |

| Lo nnammorato tujo. D.Crif. E'faccia quella

D’aver gl’amanti afcofi?

Ah ogn’uno è foggetto a male lingue .

Laur. Chefe vò fà, pacienza ! - - -

Mereto chefto, e peo . Lui. Ora che ferve .

A fare tanta chiacchere ? v * * * * *

Llà ftà: l’aggio io veduto co chift” nocchłe.

Trafitence, e bedite . D. Crif. Dici bene .

. Entriammo tutti . Laur. Spireto. )
Oh mò facite buono, - f

· Açcosì fe canofce la mpoftura.

驗器 Jacovone anzò che dico.) .

ia sù jammoa trafire, l'aggio a guito. :

· Non faccio aibò, comme facette chella ,

- Che tenea închiufo iıcafa, º : --, }

Lo nnammorato; venne lo marito, , :

Eſſa mmocca alla porta lofcontraje , . .

E le mefe la mano nnanze all’uocchie * i.

Propio accofsì: D. Crif. E l’amico éſ -

Credo, che colfe il tempo, e fcappò vià ? »

Läurd mette la manosà gl'occhi a D:Criſp. Jac. este

con una Pistola minacciando Luiggi, efcaffa viä.

Laur. Jufto . . . Cam. Oh ! -

Lui. Afpè ... D. Crif. Cos’è ftato ?

Cam. Videlo gnorezio, ca mò è fcappato. -

JD. Crif. Chi ? Laur. Trafimmo mð dinto.

Cam. Non Signorevenite . . . ·

Laur. Ah non vò fà ſcoprire la mpoſtura?

Jac: Oimmè, e da llà bene D. Filippo.

Addove mannafconno, addò mme nzippo ?

Lui. Lo voglio à arrivare . via

Cam. Gnorezio curre curre mo cò mmico ,

Ancora avrà d’afcire pe la porta.

Laur. Gnornò, no lo comporta ::

- - -

|

*

*** '';

La nnocenzia mia. Mojammo dinto
| – * Mò
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Mò voglio mette nchiaro la mpoftura -

Cam. Cirrimmo mò.

Laur. Trafimmo mò cà dinto.

Acciocchè non fe dica, . . . . .".

Che ntrà fto tiempo è fciuto. - *: < ? . . . .

D. Criſ: Via fenite non più : - , : : :

Non vò venir con te , - - - - - .

Che non ti credo affatto; a Cam. .

Nemmen con te; perchè ti credo affai. a Laur.

E’ finito il litiggio. - .

Credo che tu alla fin ti cheterai -

Cam. Mme sò acquietata già! Veo cance perdo
Lo tiempo, e le parole . . . . .

Tu tira nnante, e non avè a paura . * * * ·

Levale puro ll’offa, cance vole. ..

D. Crif. Impertinente ! non la vuoi finire ? e ~ .

Can. Aggio fenuto. Mà ſtate a fentire ; : --

Quannove ſcetarrite da fto fuonno 2 . . . .

Ev’afciarrite dinto a quacche fuosto . . . .

Nòftate a dire: Oh femmenebriccone ! ' ;

Oh falfe, o ngannatrice ! . * * *

- Decite fchitto: O uommene ciucciune !
Comme fimmo accofsì piezze d’anchiune !

. **

- :

· e -

Pe n’occhiata , no fquafillo

Fatto a cafo, o pe pazzìa »

V” abboccate , -

Vejettate ,

Alloccute fite già :

Ve coffea - cò no refillo · · · ·

Na fegliola allegrolella; * · *

Non capite int” állapella : ***
Ncomenzate a sbarià. , * * *

Quanno jate pè quaglià,

V” accorgite ca fuje fuonno, º
-

Encignate : ah donne falfe !

Ah fortuna! Oh ſtelle, oh ಚ್ಚ!
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Oh Cafune, oh Pappagalle ! * *

Chefta, e peov” hà da toccà - via

S Ç , E N A X I I.

- Laura, e Jacovonº . :

Laur.S tiro nzì a fta fera è no miracolo ..

Јас. À zì. Laur. Chi è? Uh lloco ftaje?

jac. Ccà ftonco , . . . . . . . . . . .

E ftonco cò lo cuorio a pefone -

Laur. Ch’ è ſtato ? Jac. D. Filippo ‘ :

Stà fora all’Anticamera, e palicja -

Pare, che mme poſteja . . . . . . .

Laur. Poſtèa a D. Grefpano : · ·

Ch’a da eile pagato. -

ac. Io ccà non itonco buono.

Laur. E bero. Jac. Vi ca torna

Mo iffo, e D. Criſpano. ·

Laur. Và a lo Ciardino. Jac. Vi chi nce paſsèa?

Laur. Annafcunnete dinto a fiò rilorgio,

Cca non nge ità paura . . . . 4 -

S $c N கிங் III.

- rij ,, D. Filippo . .

I). Crt/:B:盎判 -

Che ci era il Signor Conte.

D. Fil. Sò itat”io D. Criſpano -

Che non aggio voluto, , -

P” afpettà lo Laccheo ( Sò ſtato appoſta

Paiſeanno llà fọra ,

Pº nformarme, e bedere Fauſtina,

E n’ è ſtato poſſibele . )

D. Crij Signor Conte gárbato

Stò aſpettando il denaro,

Fil. A voſtro commodo :

Io non vengo pe cheito.

D. Grif. Mà prima di partirvi

:Earemo un par di tagli . Fil. Sonco lefto.

D. Criſ: Amico io foi nel gioco Ri

:: - { l : IO«

*
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Ritrovo il mio diletto,

Nè loco - ad altre affetto

• Può darfi nel mio cor .

Le Donne fon’ empie, . .

Son matte, fon fcempie,

Ti privano affatto · ·

Di robba, di quiete,

Di fenno, e d’onor.

L' avaro è matto, -

E” l’ambiziofo,

4 E”l Curiofo, . . . . . . . . .

El fic de fingulis * -

Son matti tutti , * - *

Son matto anch’ie, ,

Col guito mio |

- Voglio ammattir. . . .

D. Crif. Chi è? l’Orlogiaro ? efce un fervitore -

Bene : fatelo entrar . Tre centó feudi *

Che mi darà coſtui per l’Orologio :

Non baftano pel Conte, . . . . .

Onde baitano a far un picciol Banco.

Col qual’ oggi fenz? ម៉ែ m” ò a rifare .

Il Conte vò pagare, queſto giorno --

E per me augurofo. · · ·

Signor Anfelmo, avete un pò tardato . . "

Per un momento fcufi il Signor Conte. :

Fil. Sì ferva. Vado un poco nel giardino.

D. Crif. Il denaro l’avete ? . . . .

Contanti ? bravo! Eccovi l’ Orlogio.

Tal , qual me lo vendefie . -

Queſti fono i Facchini ? Sì pigliatelo .

S C E N A U L T I M A

Laura, e detti ·

Laur. (C He mefterèo è chiíto?) · · ·

Chiano,che bòdì cheíto!ítờ Rilogio

Addo va ? chiito ità buono, съ *

- - G

4 =

|

|
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Chebolite conciarlo?D.Crif Oibò, pigliatělo.

Laur. Çhiano no poco . ( oh ſciorta ! )

Donca addò lo mannate ? \, -

D. Criſ. In cafa di Costui, che n’è il Padrone . .

Laur.Padrone!Comme? D.C.Si, ce l’hò venduto,

Via ſgombrate Facchini . . . .

Laur. Afpettate bon” ora . - • ?

D. Criſ. Oh Laura, or fei fcccante . . . .

Laur. Reſponniteme a me: pe quanto avite

Vennuto l’ Orlogio a fio. Segnore ?

D.Criſ. Per tre cento ducati. -

Laur. Oh bel nioziò ! : -

Chefto foccede quanno ufcìa non vole

Configliarſe commico. Io che fapeva ,

Ca ufcùa dovęa correre - *

A mme n’auta vota pè den re ; * ,

Io non avea; lo sì Pafcaddozio -

Cchiù d’ na vota mme n’avea pregato,

Ca fe volea accattare itò Rilogio: '

L’aggio fatto venire, e mò lo vede

Da reto, e dinto, avennome contato

Quattro ciento docate, che sò chifte.

D.Crif. Che femmina ! che femmina ! |

Coftei è la mia forte. - * *

Jag Stanno guaftate un pò li contrapife, (mo.
Mà n’è niente... Oh bommefpere a uffolirìíle

D.Criſ: Oh caro Pafcaddozio ·

Dunque è tuo l’ Orologio.

Gompatifci Monfiù. Jac. Chiano Figliule.

Non voglio farye effe venute mmatolo

Vuje ſtifse carreatolo,

Afþettateme abbafcio :

D.Grif Dite un pò quell’affare
De mille fcudi . . . -

Jac: Ayeva d’arreccogliere, -

A bintora ... gnernò, non voglio dicere1نم
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La bofcìa, Signornò; a bint ora, e meza ;

E chi l’ avea promiifo m’à mancato,

D.Criſ, Mà dico quando... Jac. A ora.

Pè buje sò deftenate : -

D.Crif '1'i ringrazio ... Jac. Io sò tutto caritate

D.Criſ.

D.Crif.

D.Criſ.

Laur.)

Jac. Ö*
Laur.

Јас.

Laur.

Јас.

Laura, addìo : m’invità l’ oro,

Vado al gioco. Laur. State attiento.

Non temer propizio hò il vento,

Andrò in poppa ... Laur. Mà Signore.

Non temer mi dice il core :

Và , ch’è l’ora tua fatale

De? Terzetti, e de quartetti

Và del cinque a trionfar. ~

Và ca chefto a lo Spetale

Tº avvarrà da carriar.

Orsù te nne vaje ?

Io torno già faje ;

Che guſto ! che rifa !

E che femmentella

“Lauretta mia bella

Laur. ·

D.Cj

Fil.

Т. Crif;

F; .

I). Crif;

Jac.

Pegliat’aje perzì,

Pè ttè ninno mio - -

Nc’è gusto a patì. efte D.C.e Filip.

Queſtº è l’amico,

Che dà il denaro,

Conte mio Caro,

Abbiate flemma . |

(}h minalora, chè bene addì chefto ?

Jacovone... ! che bò tò latrone ?)

Signor Conte, cos’è mai ?

Uféïa a chiíto ccà lo fai ?

E’un buon uomo. Fil. ftà a fentì .

Galantommo guè; zì , zł.

A nce sò ntrofoleato ! .

Statte bona, Laura mia,
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Rrevederce ngallaria : J . |

E ghiarraggio accompàgnato

Da la mufeca da’attone : .

Nò mme fà maneà cottcne,
Ca cauzette, e barrettine , . i

- Nồn, te faccio mai mancà . . .

Fil. No refpunne cammarà ? ) .

Lawr. Armo. Jac. Armo nce vò cierto ·

Chillo nimmo a marà .

Laur. Chillo già non t’à ſcopierto;
. v Tu porzì può fcoprì a iſo,

Parapatta fe po fa. -

Fil. Ora fiente Don Criſpano

Voglio darte, un bell’avifo .

Jac. Mio fegnore jate chiano ; ::

N’auto avifo io primmo abuje . . .

Don Felà sì vommecate, « .“

* Vommecammo tutte duje .

Tu derra e lo latrocinio ,

Io derraggio l’ ommecidio :

Don Creſpano non fa niente

L’ addormifie lo parente.

Fil. Ch. m malora flatte zitto.

• E flà zitto porzì tu .

D. Crif. Dell’avvifo cofa fù ?

Lo Corriero che beneva ,

S” è restato a meza via. *

Fil. Ah ch’io mme fcannerria . . .

D. Criſ. Di cofinì che ne fapete ?

Dite un pò lo conoſcete ?

Jac. Io non creo che me canofca,

- Ne pe birbo, o pe Latrone,

Ne prefone, ne ngalera :

Iſſo puro è galantómmo,

Non fe va cagnanno nommo ;

lo faccio iffo郡 a mi ·

·

F#,
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Fil.

Ja.

Lau.

つ

Laur.

Jac.

Laur.

$ 2 •

Vì ch’ aggio da foffrì ! - _

* Dachì mmalora pò : - |

Vengane che nne và,

Voglio parlare .

*Che le farrifle ne ? . . . *

D. Crij. Perchè attriiiarmi adeilo, *

А. т. т о р в 1 м о.

Amico ità a fentì . *

Signore io aggio ntifo,

Ca no parente accifo

Ve fuje tre anne sỏ;

E bcro fi o no? .

Vorria appurare .

Povero Signoriello |

Accifo ceann” agniello,

Senza fapè perchè .

L’aviffe mò vicino - "

Signò chill’ affaffino

*
*

E farmi il malaugurio,

Tra lauri mici il ciprefio

Perchè voler mifchiar ?

Va mi dice allegro il core

De terzetti, e de quartetti |

Va del cinque a trionfar .

Belli fuoffe immo zzcmpate ;

Belli ncuntre immo ſcampate ? .

Chitia fronte. Jac. Chciła facce .

Nce volea pe nne fcampà . :
-

|

- i *

Fine dell’ Atto Primo · |

- ---- AT. |
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Laura , e Jacovone . "

I aur. Onca a quatt’ora . . .

Jac. . Sifco, e tu abbarruca . -

La rrobba abbafcio. Laur. Che buò abbarru

Se tratta de sfrattare (care

Na Camera de rrobba .

Nce sò bauglie, cafce, cafcettine ...

Tutte carcate chine .

Jac. All’ ora bona, benedica addomeno.

Apreme da la via de lo ciardino .

Laur. Veccote ccà la chiave.

Jac. Io porto n’ ajutante

Pè chello cchiù mbroglíufo,

Mà pè lo cchiù mportante -

Mime lo ntorzo neuollo io.

Laur. Nò Jacovone mio, -

Che buò creparete ncuorpo? li viagge

Sò gruoſe. Jac. Ch” aje da fare? /

Nzodore vurtus tujo -

Lo ppane nce befogna guadagnare

Laur. Addonca arrevdercè. jaa. Bona fera.

Laur. A Benezia ? _Jac. De pefole. -

r. Che guíto ! Jac. Che corrivo! |

Siente, mente arrevuoglie |

Chelle cofelle toje,

Si te vene pe mmáno -

Rrobba dè lo Patrove, non laffarela.

Chilio l’à da menar” a mala via,

Þ’mmeglio inmano a nuje, figlia mía,

;oituns" aje fatecato int’ a ſta cafaمل

A 2 E po

-- ***
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E poco n’aje avuto . *

Laur. Schitto chello, ch’io cò fto cerviel -

Mme sò affenata a fparagnà , e f ipare .

Jac. Cioè quant’aje potuto pettenare. |

Mà non c’ avere fcrupolo ;

Cheflo è a titolo ncompenſazione .

E pò nuje a flo munno

Šimmo tutte fratielle : * *

E commune la rrobba. * * |

Laur. Quanto faje ' Jac. Figlia mia |

Aggio obricazione ale diſgrazie , . |

Ngalera mme mparaje tanta vertute .

Figlia che celleviciio, che ncè l'anno ,

Peccato a ilà accofsì ; mà la vertute |

Sempº è perzecotata ,

*

Maje a ſto munno non è premneata : ·

Laur. Và Niuno. Jac. Vago Nenna . |

Laur. Non fareme aſpettare . s |

Jac. Tu niente te cordare. |

Laur. Penfa ca mò sò toja , |

Ca fionco Inmano a, tte .

Jac. Non dubetare gioia ;

e - Mliettete mmano a inme . |

S C E N A II.

Luiggi , Camilla, e Jacotone · *

Cam. H veccotillo a tiempo !

Jạc ( Oh pefia ! chillo |

čhe ºа ё goduto afcì cò la piilola ! )

Lui. Amico fchiavo. Jac. Schiavo devotistemo ;

D’Uffignoria Lloftriffemo . . . "

Lui. Addò, vaje ? Doje parole . -

Jac. Ll’aria è fcurata , e io a le bintequatto

So ſoleto trovareme ſempre ncafa. }

Lui. Tº allecuorde mò nnanze . . . .

• Joc. Uh uh Lloftriflemo ,

No mme lo nnommenate, ca mo ಮಟ್ಟ
* G
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De facce interra : » mà a farvà la ftima

De na fcura ႏိုင္းါဝါြ e pò la propria

Simmo oblicate , e è lecito fà tutto.

Io ſtea pe li denarc ...

Lui. Io non voglio fapè, pecchè nce flive,

Schitto voglio fapè, pecchè nce ítaje .

Tu ccà che affare ncɔ aje ?

Siente : fe paffe cchiù pe chefta ftrata,

Aje là mala jornata .

Cam. Mà falle n’allecuórdo, -

No sfrifo ... Jac. Io tengo a mente. <

A chefta cafa ſ cchiù non mme vedrite ;

Però fentite buono,

Mancanno io da ccà, vuje chiagnarrite. (via)

S C E N A 暨

Camilla, e Luiggi .

Cam. He malantrino! e cride

Ca non ce vene cchiù ? Lui. Peo è pe

Cam. Pè bujè mme fpiaciarria , .ioنآ(

Ca về nquietarria.

Lui. N’è niente : pè Faustina

Se pò fà tutto , Cam, Io puro

Ve ne fonco obricata. ·

Vorria da vuje eilere commannata.

Lui. A pregareve fempe ; e giacchè avite

Tanta bolità pemme; ve preo parlate,

Spennite na parola -

Pe mme cò la forella

Scoprite chi ave ncore . - * -

Cam. Che bolite, che ve dico ?

Parlatence vuje chiaro ;

Si nò ve nne quietate á lo mmacaro,

Che nce mancano femmene ?

Lui. Qimmè! donca fapite quacche cofa ?

Parlate. Cam. Io mò ve faccio venì a effa,

Vuje ſtateve no poco o lo Ciardino,

3 Nzì
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Nzì che la bona pezza, -

De Laura fà nzerrare, e s’arrecetta;

Pò nche lo Munno è zitto, |

Chi primmo arriva, a chifio knoco afpetta. |
Lui. Donca ccà fiò afpettà Donna Faultina. -

Mà vuje perrò fpennitence -

Doje parole pe mmene, |

Decitele ca io. . . |

Decitele : da vero. te vò bene . -

Decitcle , ch’è raro |- |

Trovà no vero bene : |

Ça fape mà chi tene, |

* Non sà chi pò trovà . -

. Si mò non m’ave accaro, * |

E, mme fe mofla ngrata;

Chi să , fe na jornata |

M’à da defiderà . - ·

- S C E N A I V. |

Laura, ed un fervo, che non fark . :

E Sciuto lo Segnore ? - « »

S” hà portata la chiava . , v

Dell’auta porta ? bravo . . . * * * |

Non creo che fe retira cchiù ſta notte , , ·

Che lo Cielo le fcanze da pericole: *--

La fala è chiufa ? nc” aje mefe le barre ?

Bè : vattenne a dormire, figlio mio ,

Ca fe m je pò veneile, lo ſent” io .

Levate fie cannele : fparagnate , }

Ca crefceno le fpefe, -

E mancano le ntrate. .. ' via il ferv. *

Oh mò fià fcuro comme m’abbefogna ; ' ,
De lo giardino ten’ ifio la chiave, V

Laffamé reterà dinto la cammera -

Preparanno ogne cofa :

Già ll’ ora s’ abbecina . . . ግህ $4



SECOND p. 31:
S C E N A V. C. - -

് പ Fi ippo , e fervitore . ·

E Quanno ne ? non s’era arrecettata . '.

Ancora la Criata ?

Aggio tuorto ... oh ità attiento ,

Che nò reſtafle nchiufo,

Tu aje lajiato apierto ? buono, buono.

Donca te fide ſenza dirle niente

Ca fonco io, de fà fcire ccà Fauſtina ?

E lo sebbeto è leſto. Io ccà, t’afpetto.

Che non faccia remore ? mme ll’ aj: ditto,

La cofa de la ferva, che ronnea ?

Non ce vò autoři sbricate - Oh fortuna !

Ch’allegrezza ch’avrà Faustina mia !

Poverella hà patuto da tre anne ? * · · · X

S C E la Ns: A. . . . V I. a

D. Crífhano, es detto. - -

D.Criſ.O: che filenzio ! Laura è ita a letta.

\LV. Mi difpiace fvegliarla; -

Ma riparo non v'è . Da lei denaro . .

Voglio fenz’altro per tornar al giuoco.

Diavolo in quattro tagli. . . . .

Quattrocento ducati -oh donna domina !

Hò finito col cinque, ed or comincia

La donna:a darmi contro. " ' : ; ; Y

Fil. (Sento remmọre, eila farrà i che sbattere }

Che lo core mme fà ! ) zì r Nicolino?

D.Crij (Oh controbando e quì col mio Decano !

Scopriamo ...) Fil. Nicolino, -

Sì tu ? D.Criſ: Sì. Fil. Nc’è l’amica 2 s.

D.Crif. Sài (ma di qual’ intende ? . , ,

Qui ce ne fono trc - Oh donne, donne f * -

Ne1 giocos e fuor, del gioco ** - : r .

Mi voglion far crepare . } } , : -

*: : : oai : . . . . .“

- В 4 sCE
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S C E N A VII .

- ノ Luiggi, e detti .

Lui. Ento mormoreare !

Sarrà Donna Camilla. Zì Segnora . .

Fil. ( N’auta voce ! oh mmalora ! )

D.Criſ. (Un altro Ciufoletto

Da qui ! quanti richiami ,
E quanti Cacciatori ! se : し｡ \

Segno, che quì v’è caccia, e che l’ ucelli

Calano fpeffo al fifchio. )

Lui. Non riſponne, bon’ ora retirammoce,

Avraggio fatto sbaglio.

. . . S C E IN TA VAI I I.

Camilla, e detti. : i s
Cam. I” zì點器 i '. - - :

D.Criſ. Il terzo zu醬 * - - - |

Queſta fera à ferata di terzetti.

Cc::- D. Lc:gge ave ditto Fanftina ?

C’aſpettate no poco, ca mò vene . via

D. Crif. E faremo il quartetto: bene, bene,

Ma ritiriammoci un poco, -

. Per offervar il fin della Commedia . v

S C E N A - IX. **

| Filippo. * .

ΟΙ bravo! ecco lo guſto, l’allegrezza,

De Fanftina" nvedereme,

L'anzia de mme parlare, -

La fmania... La mmalora che mme torca.

Ciuccio, bestia, a metti ſperanza a femmene ,

Eccote ccà lo frutto .

De ghì trè anne fpierto, e arroinarme ·

Meglio, m’aveile accifo · · :

D. Lelio a mme, cc'avra fenuto tutto ·

Una floccata fchitto . ': ': '

Mm’avria liberato,

D? effere C gne moment mು trafitto.

-

|-

*

..."

Và
*
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Và cride a femmene . - #

Và fpienne, e ſtrujete ,

Và piglia mpigne , - }

Miettete a rifeco

TDe perde rrobba,

De perde vita . . . .

Qual’è llo premmio ?

Nò trademiento.

Quant’è cchiù facele

Stregne lo viento ,

L’ acqua Zappare »

E femmenare

Dint” a la rena,

Ch’avè da femmene

Bon’ azzione. ' * * *

Parlo generico .* |

Senz'accezzione , * .

Manco le fcigne . .

Ntenno farvà : / ・ 。 |

Faust S C : IN A X. * .

auftina, e poi fervo con lume, Fili ·

D. Luiggi , e D. Critano ಘಿ' * *

in diverſe parti. - * * * · * * *

Frust. Luigge fculate la tardanza . . .

D.Criſ. 4 (Ecotesta è calata fenza fifchio.)

Fauft. Ched’è ito fcuretorio?

Portance na cannela; .

E stà attiento fe Laura fe resbeglia . '

D.Criſ. (Son rifvegliato io. ) . 2 r

Farfi. D. Luigge accoſtateve . .

Vota la faccia a mme non t’ annafconnere.

Fil. Viiò che tengo mente ? e può refiftere . . . . .

Fauft. Felippo. . . Fil. Oh faje lo nomme ? .:

Farfi. Si vivo ? -

Fil. E tu nce campe ? - |

Fauft. Che parole tu dice ! |

** - B 5 TFü.
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Fil: Che fatte, che tu faje ? |

Faust. Di quà fatte tu parle? in che mancaje ? |

Fil. Mrnat” ora, e pur” aje faccia -

De farete ragione ?

D.Crif. Quanta domeſtichezza ch’à coitui ?

Mi par che l’hà chiamato

Con altro nome! Fil. Io t'aggio fconcecato |

Afpiette D.Luigge . . . East. Ah mò capefco.

Fil. E io t’aggio caputo. -

Faust. Chiſto è n’ inganno . . . !

Fil. Che tu mm’ aje fatto, è bero.

Faust.Che tu faje atte fteïo. Fil. Famme furdo.

Fauft. Stò D. Luigge . . .

Fil. E nò ncappato tujo :

Faust. Vero: ma io nò l’ammo . . .

Fil. E l’appunte all’ afcura ? ' '

Þ.Criſp. ( L’argomento è ſtringente . )

Fauft. Per dirle chiaramente . . . . |

Fil. Vide che frontë tuofio!

Fauft.Sienteme ca mð crepo. Fil.E io mme fcofto

Faust. Pe bedè fi è lo vero, -

Vorria che secà nce foffe - * ,

Prefente D. Luigge, e Gnorezio. . ; , -,

Lui, Iơnce ftonco, D.Grif. E ci liò anch’io

º, ſtipulante, ed accettantë . . .

Faust. Gnorezio... D.Criſ, Signor Corno,

E voi altri Signori », " - |

Cofsì trattate in cafa d’un par mio ? Y

Lui. Sentite. ... D.Criſp. Li itivali

Orsù in poche parole: - i

Ripariam, a’ fconcerti - !

Che da quì nafcer ponno: ,

Mia nipote, ella è quà, vai rifolvete ,

Chi la deve fpofare . . . -

Fil. Io non c’ entro a ítò cafo,

Chefe la ſpoſa chi la fica aſpettanno . .
\ |- Lui

*

r

}

| |- - فصحدـــــــــــــــــــــــــــــــــــــــستكا
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Lui. Io sè fore d’impegno, e for d’inganno.

D.Crif. Io fon fuori, e itate deatro?

Þo non entro, e fete entrato?

Che parlare ! che procedere ! .

: , , Che volete darmi a credere ?

Voi faceite il fuffoletto ;

Or ch’in gabbia è l’uccelletto,

, - -- Il volete voi lafciar ? *: « »

Seriamente, che s’à far?

... Quel che ſpetta all’onor mio. "

-- ) Lo fapete, e lo sò io ; /, , . D .*

: - Quel ch’al voſtro fpetta' poi,

L. Lo sòio, fapete voi ; , .

- Quetto è un piatto per voi fatto,

... : O volete, o nonੋ - }

L’ un de due l’à d’ ingojar,: , :

Che’l bon prò gli poffa: far . . .

Fil. V” hò lafciato sfocà : ma uſcia rifletta

Quale joitizia a mme me pò obricare, t.

Sposà una , che a n’auto tiea aſpettare . (".

E cofsì collicenziá . Fauft. A rotta de cuollo,

Se nn’à pigliato troppo chiíto beitia .

Fil. Va a bedè a che fiace la jocata

Dal Baron Cafatelli , ai · · · · -

Ca nci hò mità al Banco. . . .

D. Crif. Il Diąvol fe lo porti . Ei fà fracaſſo,

Colla Donna, e coll? Affo - ***

Non vi è punto , nè regola,

Fà terzetti, e quartetti . . . -

Fagfi. Gnorezio pezzeateme, accediteme; t

Ma a nifciuno de chifle - -

Io mme voglio fposà; ll’uno ca maje . -

Io non mme lo nzonmaje,

Ll’auto accioche conofca - : –

Lo tuorto: che In’ à fatto, . . . . . . . . . . .

E che po fe nne penta ; .. ' " ---

* - * | -- B 6 Ma AF
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Ma tanno a mme che non ce penz’affatto.

Lui. E. giacchè è cheito pe la tormentare

Me la voglio ſpofare . . . |

Fil. Quanno sò murto io. *** * |

Lui.Uſcìa fe sbriga dunque.Fil:Jammo abbaſciò

Si t’abbafta lo ſtominaco, -

Me faje tutto piacere, i X

Sì nò lo faccio atte... Lui. A lo bedere , via

S C E : N A XI.

D. Criſpano, poi fervitore, indi Laàra.

D. Crif. jႏိုင္းႏိုင္တြ . . . ah maledette (co

Tutte leDonne!Le donne del gio

Prima, e le Donne femmine in apprefio.

Vediamo. . . Elà. . . Chi è dentro ? ad un ferv.

Che ? fon ufciti ? Come ? e flava aperto ?

Equeſta e la cuſtodia della Cafa? T.

Efpormi ad efter preda 4 - *

De Ladri . Lanr. Maramene ! ' ’

Avrà fcopierto tutto ! ) » . . . . . . .

D. Crif. Ah Donne, Donne ! , , . . .

Mifero chi v’hà intorno ! ,

TLaur. Non c’è dubbio ! ) * * * *

D. Crif. Quell’altra buona lana --

Mi faceva la favia, . . .

La Monna fchifa il poco; - : sº

Poi trafficava al bujo. :

Taur. Mme faccio nnanze ! o fujo ! )

D. Crif. Oh Laura...bella cofa! Io fuor di:Cafa,

Io fido in te ... Laur. Signore . . . .

D. ရ္ဟိမ္ဟုဖ္ရစ္ခဲ့ပုံ quì non v” è rifpofta .

Laur. Mà pò effere nganno,

Pò effere mpoltura . . . . .

D. Crif. Sono ſtato io prefente . |

Hò udito prima i zuffoli . - * å

Laur. Hà ntifo lo ficà dè Jacovone :

E io forda ! ) .

. . * v. -- D. C.
Adha. - V ·
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D.密 Poi il congreffo tra di loro . '

Laur. Lo Conzierto cred’ oi cò lo Compagno.

E io fiorduta . ) D. Crif. In fine .

Mi fono fatto avanti ,

E l'ho forprefi in fraudem tutti quanti.

Laur. Non c’è pezza da mettere.)

D.C.Và tu appresto a quej due. Vedi v’è fangue;

V” è morte di qualcuno. " , º al ferv.

Laur. Maramè ! fanco ? morte? * -

D. Crif. Certamente . . . . · · · · -

Ed io farò l’ifteffo in quefla cafa.

Laur. Qualche sfrifo vò farme ! ) Ah Signore ...

D. C. Non v’è pietà , voglio vendetta, e voglio

Farmi al fin ravvifar per quel che fono.

Lanr.-Ah Signore perduono,

So na nfamma, na ndegna, lo fapite,

Sonco chi fonèo, e buje fite, chi fite.

D.Crij;Tu che entri qui ? tu fei dell’altre donnc

L’ eccezzione, e fe tutte º

Foffero Laura, felici le Cafe, *

Felici le Citta, felici i Regni, }

Felice tutto il Mondo . . - * -

Laut.Dice addavero, o fegne? mme Confonno!)

D. Crif. Vice verfa una femmina. -

Come la uia nipote, - :: | ''

Bafia a metter foſfopra un mondo, e mezzo .

Laur. Piglio ſciato, mà nce vorrà no piezzo ! )

Donca ch’è ſtato? D. Crij. La mia nipotina

La cara Fauſtina : --

Con due amanti avea fatto appuntamento.

Io l'ho colti . . . Lau. E a cheſt’ora

Ve fite reterato ? -

D. Crif. Per aver qualche poco di denaro

Da te, per ritornare -

Alla Converfazione . . -

Laar. Da me ? D. Crif. Si non mi mettere In -

* Il -

-

* -
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In difperazione , . ., . ; 7 : -)

Denaro preito ie voglio: , . .

Laur. Ora vide che mbrnoglío : · -

Si non dò nicnte ; chifio cca ferefta , , :

E mme iturba Îa Festa. - ?

Since le dò, sò perze, io già mme parto.

:Ché faccio? addò mme fparto ? __ . . . . .

S , C E N A XII. , ;

|

*

Jacovone da dentro il Giardino, che può vedere T

__Laura, e non D. Criſpano. s :

密 Is, fis, . . . ' , ' ';

'. C. Zù zì un altro zufolo !

. {

A colta, Laura, afcolta. Laur-Uh Jacovone! {

Zompo no fuolio, e trovo nò yalione.

D. Criſ. Dammi quel lume voglio riconofcerli. i

Laur. Bonora ! si è fiutato ! . -

D.Grif. Zitto non farne accorgere ;

Che qui v'è gente. . ;

Che rumore, che fà ! وتنميهاذل Cancelلم ! . .

Coftui non vien bel bello,

Chi Diavolo farà ? . |

Laur. Ah fegnore befogna, che ve lo dico

Ma non ve ſpaventate) :

on è ommo, che face ito rommore.

D.C. E’qualche bestia forfi? Laur. Non ſignore,

Chiſto è no Monaciello,

Che dinto a logiardino

Stace tutta la notte :

Face mille pazzie, mille rummure »

Piglia tutte feiure, .

Mo piccolo, mo gruofso,

Mo pare juito a buje, mo no Crejato ,

Moquaccuno, che bene a cheſtà caſa,

Cierte bote nfeſura :

De ło sì Pafcaddozio, che mme fa ſperetare

Pe nou ve ſpaventare ». :

- Ma- "

:
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Maje v” aggio ditto niente

Jammocenne . . . Jac. Guè Laura . . .

D. Crif. Tº à chiamata ?
-

Laur. Ogne notte mme fceta

Mà mò l’aggiuſto io co no fcongiuro ,

Che m’è ſtato mparato

Da no buon’ ommo, time lo faccia ire

Senza difficoltà : State a fentire

Monaciello, Monaciello

Non vottà ºcchiù lo Canciello

Non lo fiente anenialone

Cance fiace lo Patrone ?

Và t’ agguatta comm' a gatta

Statte dint à lo Giardino,

Non venì cchiù ccà becino :

Si te voglio, io te l’ avifo :

Tù l’aje ntifo ? attiento mờ .

Jac. Mme ne vago chiano chiano

Ma Stà notte a D. Creſpano

Si lo trovo int” a fia cafa

Nnarea porto iffo, e lo lietto,

Ncopp” a nafteco lo ietto, *

Te lo voglio confolà .

D. Criſ Oimmè.

Laur. Nò ve mettite apprenzeone,

Ca mò già è zoffonnato . .

D. Criſ: Ma coſtui queita notte

Latar. Tutte chiacchiare :

Ma pe cautela fi volite stareve

Stafera fora, ca pò craie fe penza .

D. Crif. Edammi almen damaro

Laur. Chifie fo trenta fcute . , : *

Lo Cielo v’accompagna. A chillo ſpireto

Non ce lo faccio cchiù doppo ftà flotte
Accoltare a ſta Cafa.

- -

D. Crif. Giache comandi a i Spiriti. Per

*: -
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Perchè non penfi a fare unofcongiuro ,

Contro i Terzetti , che ini fen contrari ?

Lau.Non mence metto a cheflo; ncè aggio ſcru

D. Criſ. A rivederne adunque . (Polo.

Latt. Afpettate : laffateme -

La chiave de la ſtanza de lo lietto,

Quanto piglio na cofa, e ve là torno.

D Griſ. Serbala tu ci rivederemo a giorno.

Laur. Io fpero che maje cchiù ce revédimmo .

Và, e torna nquatto. Orsù chiammammo a

Jacovome . E ba trova ( chiito

Ddò fe farrà mettuto .

Oh mò creo ch’à fcomputo - -

La feiorte de pigliareſe cchiù guſto.

Se furria fgomentato chi fe fia,

Si non era ito fuſto : entra nel giardino .

Tù nce fente, o fi muorto ?

e S C E N A XIII.

Jacovone, e ſcognapigne dal Giardino,

e detta. Spireto ?

Jac. \/ Me vuote ncarne,e nn’offa,o mme vuò

La. Te voglio Jacovone frifco, e hello.

Jac. Ma dico faccio fà lo monaciello ?

Sc. Vaja menammo pricito «:

Mò che ſtammo a la mbruna . . |

Laur. Chi è chifto? Jac. E no pratteco . |

Se chiamma Scognapignº

Pe la faccella tenera, che tene .

Sc. Pe ceregnola ntanto illo mme preggia.

Laur. Dico comm'è fidato? |

Sc. Comm’ogne marejuolo cchiù nnorato.

Laur. Via levammo le chiacchiare .

Io porto chilto pe fà quà arreſidio .

ဂြို့'ို coppa a la Camera - -

De lo Patrone : appeita m’aggio fatta

Lafsà la chiava : tu sfratta ögne cofa
- Da la
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Da la cammera mia, -

Che tutto è preparato

Dammo fuoco a doje parte all’arteficio

Vecino a la fontama /

Pò jammo a posà tutto |

: S C E N A X I V. · · -

Filippo dal Giardino poi Jacovone . '

Fil. Ba le fceta aft’ora ! |

Ma la cofa nɔn vò dilazione .

Nº auto poco de tiempo ch’è a chift” anno

A fia cafa lo facco te le danno .

Va trova mo la via de cheite cammere

ac. Mmalora è cchiù fatica lo vaftafo,

Che lo meftiero de lo mareuolo.

Ogu” uno all?arte foja. (s’urtano) è

Scognapigne . . . te ntorzate

Chiſto bauglio ncapo ca mme fcappa

Fil. Co la bona falute . e a re .

Jac. Addò vaje ? ccà è la cammera de Laura

Va da llà muro muro. * -

Prinmo nce ftà lo quarto de le Femmene

Po lo fpicolo, e bene lo ciardiuo . s

Fil. Mille grazie . Facîmmo lo vaftafe |

Senz' utelo. Ora vide bello cafo ! . . . . T

S C E N A " X V. , ; *,

Laura, Scognapigne can baulletto , e poco dopo

Jacơvone indi Faufhina, Camilla, e Filippo.

Laur. Ammina tu mme pare na maruzza.

Sc. : Non ce itaffio a la mbruna

Laur. Tienete a mene : Si aſciuto lo canciello ?

Jç. Sedece. Faufi. Ah Malantrine !

Cam. Uh fore mia e . . . . . . s v .

Che triemmolo? Fil. Stà zîtto * --

Stonco io co buje : uſcia che paur” ave ? .

Nè de chifle cancielle nc’ è la chiave ? .

Cam. Ncè ítà, ma l’ave Laura... :-: a- --

- , * - Fil:Zitto
* *

« »
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Fil. Zitto ca fia ccả mfacce - - *

Jac. Oimme ch’è íto fuffurro ? . ||

Fil. Oh mò è fatta la botta . - - |

Cam. Che cofa ? Fil. L’aggio nchiufe |

Fauf. Sciaranno pe la porta de la ſtrata. |

Fil. Quanno fongo trafutơ l’aggio nchiuſe
Eccove ccà la chiave. v

Mo non ponno fcappare -

Cam. Mò gnorezio :aria aviere
Faust. Non v’è nefciuno ccà. Fil. Nce vao io

Cam. A chi ? e reſtammo fole ? no cor mio

Fil. Facimmo no viglietto, |- |

E da ccà lo menammo a D. Luiggi, |

謝

| }

· · * |

|

|

Che s’è reſtato a paffeare a bafcio . . . . .

Cem. Zizì), fento vottare lo canciello

So l’amice che tornano · .*

S C E N A X V I.

Faristina, Filippo, Camilla, Laura, e Scognapigne

s das cancello, e Jacơvone dietro una buffola. -

Fauft.C Cà ítace chiufo, e non ce ftà la chiava

Nne l’avarrà levata Jacovone -

Che ghiodizio de beftia ! , -

Ncè fa reſtà da fora . . . - |

Jac. Lo jodizio de bestia l'aggio avuto

A reftarme da dinto * *- :

Laur. Che fremma ! vi fi vene. * . : -.

|

-

Sc. Se vorría accavallare no pantofano

Int” a la jelatina . r

Laur. Tu parle abreo, che dice ? . .

Fil:Vi quanto vervefeano! - r ,

Cam. Creo ca fanno li cunte, e non fe trovano

Sc. Zi_zi, ca mo lo fento : · · : ' ’

Laur. Tacovò : Cam. Guè : ſc. Diavolo

Fulle venuto nquatto. , , ’

Cam. Tº avefferafciato tifeco . . . . . . |

Laur. Levammo mo fie chiacchiare - )

s Ꭲü:هدد.هو."

|

ALJa. - _
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|

-

Tù aje chiuſo ? apre. Çam. Non pozzo. Li s

Laur. Perche ? Cam. Pecche te voglio

Fa ghi ngalera craje, ah mmarranchina

Ah borpa mariola

Ncè fi ncappata dint' a la tagliola

Fauft. Sia Laura bona fera :

Piglia friſco no poco, e statte allera.

Laur. (Ah nnabbestata me ! ) che friſco, è friſco.
Sò fcinta a no rommore . . .

Lailateme trafire, Cam. Oh non fignore

Non è ccofa mo d’entrare,

State un poco a frefchiggiare;

E fe poi vi preme il fonno, ,

Craje la nonna andrªte a fà .

Frustiggeto, è la fentenza :

Te defpiace ? datte pace,

Lei è donna di pacienza

Nci ave il collo a fopportà .

Fil, jammo a menà la lettera , _*

Azzoche gnorezio venga a bedere

La fia Lauretta foța. . } }

fc. Fenimmola sta joja , sbolognamino

Pe la via de laੰ Laur. Si si jammo Ɔ

Fil. Jate ca noè darrite co lo fronte : < .

Cam. Che zappa, bene mio ! : :

Fauft. Jainmo, a fcrivere prieſto a Gnorezio,

E ſpero a fii briccune -

De vederle da ccà paſsà fruſtanno . -

S C E N A X. V I I.

Јасоvone , , .

I Jacovò bon prode, e fciacqua, e mprofeca .

S Oh tant’aje rociolato : -:

Nzì che nce fi nċappato. Mo che faccio ? £

Le porte fonco chiuſe , -

Le feneſte sò aute , - · · · · --

. Si ítrillo sò ſcopierto. - Si

|-
}
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Si afpetto craje matino...

Pò effere ... Chi sà. Mà Laura ... Laura .

La chiagnarraggio povera fcafata,

Mà che le pozzo fare ?

A lo pelliccio proprio,

E? tiempo de penzare ;

Mo mme metto ccà fotta,

Sia co lo buono aurio,

Mo jufto mme fejuro

e trasì ncrimenale,

Chiſto luoco è a mmefura,

Cofsì mme tocca a fare.

Nudo, dejuno, affritto, ed a la fcura.

Oh che triemmolo mme vene !

Già la fento la trommetta ,

Veo lo ciuccio , che m’afpetta,

E lc mmofche mme le fento

. Da dereto già caccia !

Oh che bella tarantella, /

Afte fpalle fe farrà !

_ S C E N A XVIII.

Camilla, Fauftina, e Filippo ..":

Cam. Q. Qre vide quantº obbreco ch’avimmo

A Don Felippo nuoſto, o pe di meglio

A Don Felippo tujò :

Lo Cielo te lo guarda .

Fauft. E comme fi ghielata !

Fil. Sì ghielata Ufsoria cchiù de la neve

Fauft. Meglio jelata, che tenì la freve,

Che face sbarià, e fà parlà a cafo.

Non fà badare a chello, che fe dice .

Fil. Chefta è botta pe mme.

Faust. Meglio è effe neve,"

Che effe tutto fuoco, e tutte fruvole .

Fil. E’ bero, io sò chiſto, Ch

- C

|

*

*
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4
Che comm’a n’arteficio mm’ abca"Pºjº ·

Cam. Si , ma lo poveriello |

Subito fe flotaje.

Farfi. Pe mme , ch’avcíſe fatta

Řorzì la reto botta , * ** -

No n me ne mporta niente . í

Fii. Obricato de fanta conipremiente: |

Čam. Non te piglià coilera, ch’è fuocº ,

Chesto, ferve pe falza ,

Fe farete piaćè cchiù la vivanna ·

Fil. La falza è afiaje piccante ;

Danca Ufforia ſegnora ...,

Fafi. E tardo afiaié, neſciuno fapell ora ?

Fil. E ora de fentì no poverommo »

Che ve vole pregare ,

Che fe vole fcufare ;

Io canofo, ca fece no ſprepoſeto ;

Mà befogna reflettere . . .

Faust. Ch. che cando !

Fil. Seuto n’appuntamiento · · · · ·

F uff. Che dolore de capo !

Fil. De notte cò no giovene . . . : : : .

鴞 Uh uh che lotano !

il Pe caretà... Fast. Agge pace · · ·

Fil. Una parola . . . . - *

Faust. Oh che pezzente tuofo ! -,

Fil. Sienteme, ca mo crepo . . .

Taufi. E io mme fcollo.

iſ. Aje ragione: mme rienne la pariglia ·

tufi. Mà chi la fà, l’aſpetta ·

.Fil. Donca non c’è fperanza ?

Fauft. Domannalo a lo mmiedeço .

Fil: Ab befogna fenirela. Addio.

Fagfi, A diavolo. - : ·

fii. Chefts mo è troppo, de mancà a li termenę

Cam. E la falza piccante. Chiſto è fಣ್ಣ?
3

~

-
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Ca nc’è no pò d’amore.

Fil. Donca comme reftammo ?

Faust. A l’allerta pe mò, pò nce aflettammo. |

Fil. Ah mme fento crepare ! )

Fauf. Ah magnate la rezza . )

Fi. Donca già t'è paflato tańt'ammore. -

E ll’aje potuto fare ? - - -

Fauft. E ſempre razza aveva da refare? |

Stea addormuta, e mine ſcetaie. -

Sbareava, e mme fanaie . '

Ma dall’Uommene sbaratte,

No nne voglio cchiù foffrì .

E ſcafato chi ince ammatte,

Te lo voglio gnettechù.

Era nzemiprece Feglioła

Mo fo fciuta, già de fcola.

No mme faccio cchiù addormì.

! S C E N A X I X.

D. Criſpano ; D. Luiggi , e detti. }

D.Lui.D Criſpà non t’ affliggere

* La robba non s’è perza, . |

Li latre non sò ſciute, - |

Non ce penzà.D.C.Non penzo a questo,amico,

Penfo a un trè Calabrcfe ch’ ò lafciato,

Ch’arricchir mi potea. Gam. La sia Laura "

Finalmente è fcoperta , |- -

Mỏ fi mbè lo bolite,

Negà no lo potite .

Stà dinto a lo Ciardino .

D.Criſp. Stà a fcongiurar lo ſpirito.

Cam. Chefpireto? D. Crij. Ora baita.

Cam. Çhe baita: fiace nchiufa esta, e li latre,

Cò la rrobba, che già fe carreavano .

D.C. Non più vedrem. Cam. Vedremo !

k beduto, e fentuto, ed è provato.

, ';' - |- SCE
|_
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N S C E N A XX. *

Laura dal Cancello, e detti, e Jacovone naftofto.

Laur.E Tutto nganno contr’ a mme tram- v

Ma vuje che fite favio, (mato,

Che mme volite bene , - - - -

Che canofcite l’ oneitate mia ,

Lle faprite confonnere,

Mme faprite defennere. - * ,

Cam. E nganno ? e nc’aje lo delitto ncenere ? ~
D.Criſ: Pian piano aprite quì . . . t

Cam, Pò jate dinto, \ - •

Chi auto fe nce trova ccà portatelo.

Laur. Cielo ! forta ! ajutalo -

A Scognapigne a farelo jettare

Pè lo muro, fi nò fonco perduta · ·

E a mmaro io pò mme pozzo i a mmenare .

Ma io credo, che già fe fia, jettato , " ..

E lo viglietto mio · · · · ,

A Jacovone ll’aggio confegnato. -

Quanto m’ave giovato -

A portarme lo calamaro ncuollo,

D.C. ij. Accoitati, rifpondi .

Jac. (Già fe licigna la nſamena.)

D.C. Corne fiai in giardino in sù queſt’ ora ?

Laur. Nc’aggio ntilo rommore, e fonco corza.

Jac. (Buono!) Cam. Elle rrobbe, che lianno ccà

Laur. Sò li bauglie micje, (nterra?

Teflemmonia vofta , - -

Ca m'anno aifailinata,

E pè chefto nzerrata

M avevano a lo Ciardino, pº avè tiempo...

Faif. Ah sfacciata aje ardire . . . -

Can. Ah fchefenzofa,

Vuò che te piglio a fchiaffe ?

Fil: D. Criſpanò, che afpiette,

Che nò la piglie a cauce stà briccona ?
- : - 1aர.
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Laur. A Laura cauce, e fchiaffe ?

D. Criſ: Se il fatto fuste ver, farebbe poco.

Laur. E buje potite credere ? ..

Lui. Nciardino s' è trovato

Sto bauglietto vnotto dè Campagna .

»D. Crif. E ben tutto t’ accordo ,

Ma queſto bauletto . . .

Cam. Che ſe trova cco ttico.

Lint a lo Ciardino, D.Criſ. E forte indizio...

}

Cam. E’ prova ca fi latra già commenta.

Laur. Mme l’avranno jettatɔ <

Apprieſlo a mme, pè fareme trattare

Da latra ... D. Crif. Mà la chiave,

Non reſtò in tuo potere ?

Laur. Che faccio, anno ſcaffato,

Fil. Gnernò la porta è aperta.

D. Criſ Laura, che vuoi, che dica ?

Or penſo a molte cofe ,

E di tutte hò fofpet o,

Quello fpirto Folletto,

Čhe questa notte non voleani in Cafa...

Lui. Come, come ? che ſpireto? .

D. Crif. Rafta, baita, quel darmi

Tu fpinta, a itarmi fuori,

Quel cercarmi la chiave ...

Laur. Che bolite, che dico? anno venciuta

La caufa fie fegnore ,

L’anno penzată bora, e 11’ è riufçiuta

Arrivarme a ffà cr: d:re pè latra !

Tovera ſtimma mia !

. O roteste parlà ! o banglietto,

E dd; chi l’hà Figl; ito,

C1 i fe l’ ave arro, ... to !

Ah Cielo non , rettete,

Un’io 1eti: s bregognata !

lo ne relio i nata .

*

( Bon?
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( Bon óra vi fe trovo la vorzella ,

, Čò lo focile...) . Cam. Smania poverella .

Faust. E ftato forte il colpo : . . * *

Laur. ( Oh bene mio , ch’ è afciata , " '

Buono ca jea provifta . . - - -

De tutto pe biaggio . ) ·

Donca decite vuje , ca fto bauglio

Ll’ aggio arrobbato io ? -

Cielo l’ annore mio ,

d. Vide ca flà mpericolo ,

Tu reparence ! E nzomma

Nce potite jorà ? penzate buono,

Ca fe more , e penzate, º

Ca la ftimma perduta * -

Non fe pò tornà cchiù , Ca la bofcią

E figlia a lo tentillo . - ·

Cam. Sputa no pocorillo , ** ·

Ch” aje predecato affaje . > · -- : --

Laur. Orsù s' è bero, ch' io aggio pigliato .
Sto bauglio : la Terra ... * TT „ ft tº · · -

Mò s’apra, che m’ agliotta, e che fe nzerra .

Mà fi nò , che fe vedá quacche figno *
De la nnocenzia mia . e.

Cam. Chefta nò la feneſce. . . » |

Fil. Vi fe ftenne li piede.. ' --

Fauft. Vi quanta è facce tofta ! - , :

Cam. Stò fummo da ddò efce ? - . ::

Fil. Fieto de lana arza. Cam. Nò è di pezze :

J

- -

D.Cr. Oh Diavolo il foco : |

Efce dal bauletto . - : . -

Preſto un po d’acqua. Oh Dio le mie camicie.

E’ andato tutto in foco . , • • • *

Laur. Vedite ca lo Cielo fe dechiara

Pe la nnocenzia mia . . . *

D.Cr. Qh Diogueſto è un prodiggio ! .

Cam. Cheft” è fattocchiarła 1 -, *,

Laur. Bè che d' è , fonco latra ? - -

Sò fauza ? sò briccona ? • --

Site reſtate ftuotecheć - * e - -

|
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ò refponnite ? nò mme maltrattate ?

D.Cr. Laura perdona. Fil. E’ fuonno, o veſeone?

Fauft. E’ Storia chefta e favoia ?

Cam. Chefta è na fattoccchiara ! .

Fi/. Cheſta è diavola ! , '

Schiaffeate ecco la facce , .

· Via sfocate co le ngiurie,

» Miette nn’opra le minacce ,

Dalle guſto a ſte doje furie

Che mme vonno annechelì :

Mare vuje no ve riuſcì !

L' uoglio vace fempe fummo ,

L’oro maje deventa chiummo ,

La bontade , e ll’ innocenza

Ma lo Cielo fa perì :

Cam. Sore io certo mme fcanno pe ll’ arraggia .

Fil. Don Creſpano è poſſibbele ! " -

Che non canufce chefta ?

Laur. Comme mme vò canoſcere ?

Si non canofce a tte che ll’aje accifo . e

. No parente , e non vede -

Ca sĩ Felippo Sole ? .

E t aje cagnato nomme , -

E ccà viene . . . e bà facce cò cche fine,

Ah Cielo farva lo Patrone mio ,

E nò mme curo , ca patefco io .

Fil. Aje fenuto? è lo vero Don Creſpano

Iọ sò Felippo Sole : - -

zိ. Ojemě trà quali gente mi trov” io !

Da chi mi falvo? Fil. Io fonco galentommo,

Vuò fodisfazione ? fongo lefto ;

Ma tu già faje chi era r

Frateto confobrino ,

Che accaſione avette . . . .

Cò tutto chefto te vuò vennecare ?

Mme vuò fa carcerare ?

Teccote çcà la fpata

Manna a chiammà la Corte . • ! :

Þ.Crif Mal mi conofci amigo, io non mi vజ్లు
*s

*

*

*
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De nemici cofsì . . . Cam. Chiſto è l’ amico -

Cchiù fedele , che buje pozzate avere

Ca v’hà farvato da tan’aílaffine.

D.Crif. Bafta poi parleremo.

Chi è coſtui ? s” è trovato.

Sul muro del Giardino ?

Cam. E compagno de Laura.

Fil. Mò s’appura ogne cofa Don Creſpano .

Cam, Ah ah nò le fà figno nò fia Laura .

Laur. Che figne ? nce vedite . Ah ſciorte cana.

D.Çrif. Wien tu quà. Fil. Fatte nnante :

D.Crif. Chi fei ? Fil. Comme ſtaje ccà ?

Cam. Parla birbante .

D.Cr. Preſto parla, chi fe” tù ?

Che facevi afcofo lì ? |

Non penfar rifpondi sù ----

Ladroncello come, chi ? *

Tº introduffe diè mano ?

Cam. Comme face l’ inniano !

Fil. Faje lo muto , lo florduto

Non vuò dì , non vuò parlà ?

Laur. Vuje lo tiempo nce perdite,

Chifto è furdo chifto e muto

Che bo fente’, ch’à da dì ?

D.Cr. Lo conofci ? Laur. Signorsì -

Fil. Muro ? afpetta : na ricetta

Tenco ccà pe lo fanà

Jac. Cielo levale la lengua,

Muto vero fall’aſcià

Fil. Recipe funa , * |

Ed attaccatelo: A |

Mazze cchiù d’una ,

E refelatelo ,

Nzino a che ll’ offa

- Songo farina ;

Stammedecina -

Los guarirà

cam. La fina è lesta,

La mazza è chefta. *

С 2 $c. Soرف
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Sc. " Sonco guaruto, |

Non sò cchiù muto.

Jac. Ahu na goccia,

No defcenzone, -

Che le nzerraße

Lo cannarone.

Fil. Oh gran virtude

Del mio remedio!

Sana li mute

Senz’ applicarelo.

Jac. E a mme lo fpireto

|- Mm” a fatto afcì.

D.Cr. Come quì ftai ? Sc. Cance venette .

Fil. Perche benifte ? Sc. Ca fuje portato.

Cam. Da chi ? Sc. Da n’ ommo. |

D.Cr. Come chiamato?

Sc. Ommo . . . che faccio

Jac. Bravo mantiene.

Sc. Decette : viene , • r

Cierte viagge

Tu m’aje 體 fā :

Venco , carrejo,

Po se nne fuje,

Nchiufo e la fcura

Sulo mime refta ;

Io mm’ annafconno pe la paura.

La floria è chefta,

Auto non c’è. - -

Vao a dormire vuò cchiù da me ?

Cam. Nò Gnorezio no lo fa ì.

D.Cr. Quì ci fon letti , dormirai quầ.

Sc. Gnernò lo lietto mm’è malaurio,

Dormo a la chianca, a lo bancone,

No ftrudo mobbele, non pao pefone;

Quanno ftò male, vao a lo fpetale

E tant’a lietto mine tocc'a ftà.

Oh collecienzia. , D. Criſ: Fermati quà.

Tu fei Facchino ? Sc. Cioè Vaftafo.

D. Cri/ Cioè affafino. Sc. Parlate a cafo.

D.Crif. Equeſte chiavi, code fti ordegni Non

-a.

:
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Non fono fegni. Fil. Chiano na lettera

E’è freſca fcritta.... Lau. Ahu che defd.ttał

Se vace fempre cchiù a ngravoglià ,

D. Crif. Scrive Laura a Pafcaddozið.

Jac. Cchiù ſe mbroglia, lo neozio,

Cchiù m’arrónchio io fotta ccà.

D. Crif. Sò ncappata Jacovone,

Stò prefone, e peo ftarraggio , l్యge

Ninno mio fi a trè non aggio, -

Che mme viene a liberà.

Si ftaje fcapolo , e tu viene, *~--

Non laffare tra le pene -

Laura affritta.... Da te è ſcritta,

Queſta cofa come và ?

Lan. Da me ? mpoſtura
Non faccio niente: - _

Chifto è no latro: . - |

:

Chifto nne mente. . . . - *

Sc. Già ch’è chefto, e io mo ſcarto:

Tu ll’aje fcritta, e mme l’aje dato,

A sfrattase chillo quarto |

Tù pe mmano m’aje, portato, .

Tù fi ftata prencepale -

Lo compagno, e Jacovone ,

Io sò confrece animale ,

tre fimmo affaffine ;
113 İln(2 De ragg1O1162

Tutte trè驚 fà . . .

Cám. Gnorezio pe caretà; ~

|- Cchiù de chefto vuò fenti ?

Fil. - Apre ll’uocchie D. Creſpano,

Ca fi nò t’aie da pentì.

Cam. Si cecato. Fil. Si ftonato.

* 2. Sì de ligno, o de che fsì?

D. Crif. Non più, ’l veggo; preſto preſto

Un bargello, un boja leſto

Queſta nfame bacchettona

Per potergli confegnar.

Jac Ed a mene lo tautò -

| C 3 Pa
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Pa potereme atterrà.

Laur. 恕 fentite. D. Crif. Non hò orecchi.

Lau. h pietate. D. Crif. Non hò euore.

Lau. Vota ccà... D. Criſ. Mi fai orrore,

Non ti poffo rinirar.

Cam. Brutta fauza cuollo fuorto

Te credive d’effe mpuorto.

Sc. E ghiarimmo, a lo mercate

Cam. Mã lo Cielo è troppo juſto
Fil. Ma lo Cielo t’arrivato.

Ca l’inganno è l’impoſtur4

Maiº non lafsa

D. Crif. In due ftanze ſeparate

Queft'infami rinferrate

Aſpettando quella pena

Çhe ora è colpa a non gli dar,
Colo Cielo a non burlare

* 3 15Tcಿ ognnno pò mpará .

Fine dell'Atto Secondo.

A T T O H II,

—s є E N А з І.

Jacevone folo.

S Ento filenzio da no piezzo , e bedo

Lucere da no piezzó le feneſte .

Arrefecanumo . Che nottata criteca !

Pare jufto chell’auta, ch’eppe a Genoa

Chiuſo dinto a lo funneco . .

De li ntrappe, e da llà pafaje ngalera. ·

De fti tiempe pur” era. - -

Sò li ftiffe fintome, aggio a paura,

Che fia la fteffa freve.

Ora fi pò foccede,

Co’ la fteffa dejeta - - هب .

D'acqua, e befcuotto, puro mme nne libero.

Oh mmalora ccà tornano: sò bive, E jo

*
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E io mme torno a febellì pe miuorto ». |

Sciorte da tanta ſcuoglie -

Scanzame ft’ auta vota, e famme j mpuorto

S C E N A I f. .

D. Criſpano, Filippo, Luiggi, Camilla » Servidore,

e Jacovone naſcofio .

D. Crif т Hò detto frà un altr’ora

. -- Vieni collo"Scrivano,

Lafciaci ripofare un pocolino.

E portati la chiave tu Decano.

Dunque di Pafcaddozio |

Non fe ne sà ne fummo, nè bruggiato?

Fil. Ccá fempe è ſtato chiuſo. - -

Cam. Io credo, che pe ll’aria fia volato ·

ac (Io non mme pózzo manco aizà da terra.)

Cam. Chiſto è no fattacchiaro,

E’ ſcappato nvestbele , .

Jac. (Ah ca nte sò ncappato - *

Vefibbele , e parpabbele. ) · · · **

Fil. Gnorsì da la Galera , •

Puro ſcappaje to na magaria. ·

Jac. Scappaje co lo malà , che Dio te dia .

(Dette ciento docate a l’Agozzino, , , ,

E mme menaje a mmaro }; ... X : . "

Fil. Non fe vedea a la cera, > e - ?

Ch’ era propio do’mpifo. , ! »

Jac. (La cera toja è de' mpifo, e de fquartato, }

D. Crif. Il piè l'avrei baciato. ' .

Cam. Mà comm’ jereve locco : Era ommo oneflo ,

Ed era aufuraro ? *

Lui. Non c’è che ddì, Io fuonnɔ parla chiaro.

D. Cri/. Egli hà fedotto Laura. -

Jac. (Effa hà ſedunto a mene, e m’hà allordato

Ch'a mmaro tornaraggio a effe lavato.)

D. Cri/ Or via ch’è tardi, Amici ; -

Jac. ( Rompiteve lo cuollo . ) - - -

D. Crif. Un ora di ripofo; : --

E poi vogliam comporre

Le voſtre differenze * - -

С 4 RᎥ•

*

*
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ဒူးခ္ယုပ္ရန္န္ဟုန္ဟ nipote ; ... . .tz o *

Già per diſgrazia 醬 ne tengo due , '.

Una per Don Filippo, · · · -

I altra per Don Luiggi,

Cost potrian finir tutt’i litiggj. ’ .

Lui Crideme Don Criſpano, |

Ca faccio quanto pozzo pe fcordareme, -

Di chi_no_mme conoſce, e nò mme mereta.

D. Grif Giuſto così, difprezzala, e ti lodo,

Caccia dal petto tuo chiodo cón chiodo.

Lºei. Quant’è facele a dire :

Lo fatto fià a poterelo eſeguire.

Si fe poteffe Amore

|- Cacciare da lo Core,

- - - Sempe che uno vò ; 1 |

| Chi non fe ncapparria? · · · · *

E Ammore non farria, «.

Nò guajo conform’è mmò . .

D. Crif. Và a dórmir per adeffò,

Che parleremo appreſſo.

E' cotto il poverino. Fil. E io fpappato,
Cam. Già che fite reſtato - |

Sulo mò Gnorezio, ;- “, “ )

Chifto Configlio, mio -

Sciocco, comm’ è , pigliatelo. = Z =

A Frauftina prieſto . "

Datele Don #ိ, - -

Caccoffi D. Luigge s accojeta . *

D. Criſ, O. Luiggi, o Filippo alla Fauſtina...

Cam. Gnornò, fi nò le date D. Felippo

Nce foccede no guajo, chillo è fomufo, . . . .

D. Crif. Non v’è fumoe, hè arrofto. * -

E' troppo ch'io non penſo a vendicarmi. .
Cam. 釋證 è tiempo d’amori, e non già d’armi.

D. Crif. Bafta l’aggiufteremo. |- -

Cam. Anzi la guaftarete , -

Si non date a Felippo Fauſtina. *

D. Criſ: Lodo il tuo zelo ; ma per D. Luiggi

Troppa bontà non aj - , * * *

Di renderlo infelice : , : , - Scru

: ·

-* .

* La
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Scrupolo non ti fai. - -

Forfe coteſto ufficio di quietarlos. ·

Penfi poi tu di farlo ;

Cam. Che dice Gnorezio.

D. Crif. Quel ch’è Gnoranipote .

Hò il tuo penfier capito, -

D. Luiggi vorreſti per marito . -

Cam. Marito ? D. Criſ: Sì che forfi non capifci,

Cos'è queſto vocabolo ? -

Cam. Che bolite da mme ? no maritiello -

Ogne fegliola ( è cofa naturale)

Lö vuole . . . . . D. Crif. Un maritello?

Con quel bocchino ftretto tu lo dici?

Dì un marito, marito chiaramente .

Cam. Nò maritiello dico, fchiettamente . . . .

D. Crif. Poverina innocentina, - - -

Dici folo un maritello, - *

* Mà quell'occhio ladroncello » . .

Dice ancor che un maritone

No’l fapreſti tu fdegnar.

Caws Che decite m’affemnite :

Ve reſponno co crianza:

Mme mmarito p’aufanza ,

Co’ lo ditto de lo fchiavo ; |

.* Veder fare , e faper far. -

– S C E N I I I. -

Jacovome ch’efce da fotto la tavola .

H fia rengraziato Marcantonio ,

Che fe vanno a coccare , |- --

Che maje non fe pozzano cchiù auzare.

Kaffame chiamă Laura . *

Pè trovà quacche bia . Effa è cchiù prattega

De la ಸಿ . Ccà ſtace , e llà chill’ auto , .

Nchiuſe, comm’ a duje povere Cardille ... ... -

မွိႏိုင္ရန္ , e io pe tierzo , ftò a f’abballo ,

Mà io non sò Cardillo ;

Sonco nò pappagallo ; -

Anze Ciuccio a ncapparre . . . |

Ora poft fatto è lotano a parlare,

Laura , Lara, * - C s- SCE

- ---- **« <
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- S C E N A I V. -

Laura da un fenestrino dº una buffola , $cognapigna

dall’altra, e ಗ್ಯ fuori. — - -

Laur. Hi chiamma ? uh Jacovome !

Jac. Ah Laura che faje? Lau.Fac

Se. E io farria pertofa ,

Si poteffe effe forece , e fcappare.

Jac. Scognapigne mmalora , nò (trillare .

Laur. Sciorte mò sì , non aggio cchiù paura;

Jacovome è co mmico, io Îð fecura.

Io credea, che cchiù a me tu non penzaffe,

Che miglia, e miglia già lontano ſtaffe .

Jac. Nò gioja ſempe rento te

Laur. Core mio te lo creo,

sò ftato .

Co’ lo penziero , e l’arma.

Jac. Cơ l’arma, co lo cuorpo,

Co’ mmemoria , ntelletto,

cio bottunes

*

--*

*

Mà nò co bolontà. Laur. Che bò di chefto ?

Jac. Tu lloco che nce faje ?

Laur. Stò Carcerata, Jac. E io ftonco prefone.

Sc. E io ffò a ſtudio

Dinto a ftò Caravattolo .

Laur. Donca tu puro . . . Jac. Io puro,

Laur. Ah ſciorte cana ! no mmc defpeace . |

Tanto de mme ; quanto de te. Jac. E ia n’aggie

Pena de mme, ll’aggio de te fcafata, .

Sc. E a mme puro aceoffine ;

Nò mme defpiace tanto de vuje duje,

Quanto de mme . . . mmalOf3.

A nefciumo de mme le defpeace .

Jac. Oh e ľaffa sfocà nuje due ſcafate :

Jac. Via ſtatte aflegramente ,

Mò che ftanno a dormire a

Tutte le defecenzje

Farimmo pe’ fuire .

Sc. Tiene lo votajanne ?

Jac. Ajbbò . Sc. La łimma forda ?

Jac Manco. Sc. Palo de fierro ł ·

4A

號碼體 non potimmo sfocà ntreje ?

fr

Jar.
| 1
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Jac. Niente. . Sc. E lo chiappo ll’aje ? |

Vi che guafta mefliere ! -

Jac. Zitto ca mò vedimmo ;

La chiava de la fala vorria mmano.

Sc. Pè sbolognầre fulo : t’aggio ntifo .

No lo ffà ; Cance donco co la ferpa ,

E faccio treppa. Lau, Zitto. Sc. A chi? mò ſcarto.

Jac. Te faccio aurio, ch’aje da effe’mpifo.

Sg. Vide che bell’ aftrolaco :

Juoche fecuro : faje -

Ca no mme pò mancare - -

Laur. Via feniſcela mò . Và lo Decano

La fole tenè a Capo. Jac. E donca è fatto,

Sc. Jacovò fe non tuorne prieſto prieſto,

Io dò la voce fubeto,

Pè non te fà fcappare.

Jac. Mannaggia ll’ora che te nce portaje.

Sc. Mannaggia ll’ora quranno te trovaje .

Laur. Frate mio ffatte zitto. Sc. Sore mia ,

lo quanno ftò ngajola canto fempe.

Jac. Laura mia sò abbeluto,

Lo Decano già è aſciuto . .

Laur. Ed è ghiuto a chiammare

La Guardia , e lo Scrivano : mò nce penzo.

Sc. La Guardia , e lo Scrivano ? Oh Jacovome

Tº aggio obbrico nnaterno -

Laur. Datt’armo : lo Patrone

Nne tene n’auta dinto a lo Cauzone .

Se. N’auta chiave ? e mbè apriteme .

Jac. Te fia aperta la vocca de lo ſtommaco.

Mò vao guatto_guatto , e me la pizzeco,

Si mbè l’ave ſtipata - -

Dinto a la nforra de lo Cannarone . a . '

Sc. Và ca puozz’ effe mpifo

A chiappo luongo, e fenza lo ſapone . }

Laur. Mara mene è finiſcela .

Sc. Io la vorria fenire ; -

Ma nò de fià manera. - : ---*

Lwr. E ſperammo de 빵 ಣ್ಣtiale3:f ian:
- - fº

*
|
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Sc. Nò stà cofa de janche , è mal’aurio, ·

Auriamo da j primmo a la colata ,

E effere torciute . -

Laur. Jacovò l’aje trovata ? -

Jac. Vettoria ! te ca ll’aggio conqueſtata,

Mà però la vettoria - - - *

E’ ſtata fanguinofa :

Azzoè pifcìazzofa . -

Laur. E comme ? Jac. Sò trafuto int’a la Camera

E tutte ronfeavano .

Nò pò de fenca de feneſta aperta

Mm' hà moſtato la feggia

Addò ftea lo cauzone,

Mà non ce potea ghì: me sò agguattato , *

E a quatto piede pe fotta lo lietto

Me ne fonco paffato ,

Mà il becchiero de net e hò mmertecato.

Uno de li Segnure -

M’hà vifto a quatto piede ntrà lo fcuro,

M’hà crifo cano , e mi à menato ncapo

Nò chianiello, e m’à fatto ccà fta fico .

Io perrò trionfante , e glorittfo ,

M’hò portato la chiave, e lo cauzone ***

Co no vruognolo fchitto, e un poco mfufo .

Laur. Che fervea lo cauzone ?

ac. Puro và na patacca ,

A laffarelo è peccato.

Laur, Donca mò te ne vaje ? Jac. Mà pè tornare :

Mà pe te liberare -

Sc. A chella ? e a me? Jac.E a tte porzì mmalora!

Sc. E tu dillo : Diavolo !

Jac. E quanno mme ne voglio vedè fora...
Laur. Gioja , recordate, ca mme decifte :

? Non dubetare ftaje mmano a mme.

Mmano a tte fteva, mmano atte ftonco, i

E fempe mmano ftarraggio a tte.

Mà che farraje ſtamm’ a bedè .

Jac Gioia, che dubbie, che fonca chiffe, .

---- Si sò fedelę tu ló faje già, -

***«. - Pa
-

\

*
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Parola dette, parola donco ,

E ciento vote la torno a ddå :

Q muorto, o tt’aggio da libberà.

* 2. Cielo benigno ; Cielo piatufo,

De duge ſcafate , agge pietà.
Sfc. E maje lo tierzo nce vò contà ,

Cielo sò treje fe l’aje da fà.

S C E N A V.

- $cognapigne , e Laura.

Sc. A: afpiettalo : ca torna . - *

Laur. Sì, sì, non dubetare, .

E ommo de parola, e mme vò bene . -

Non paffarraje difturbe , cride a mmene

Sr., Non pafarraje ? dì non paſſarrimmo. ·

Mmalora a lo ſcappare fite daje, **

A paffare difturbe fimmo treje ! -

Laur. Mmeretarriffe de paffarle filo,

Ça tu filo nce curpe.

Si te cadea la lengua, e non parlave . . .
Sc. Si te cadea na mano, -

E la chiave lla’nfaccia non lastave .

Laur. Chell’era già paffato . . .
Sc. Laſsammo 蠱 fti letane :

Tu ſpiere a Jacovone, vuò fà freſca, -

Si nn’aje auta cannela , -

Te può coccà a la fcurá,

Avefs' io chelle chiave , - -

She mm anno aſciato ncuollo, *

Mme redarria de tutto.

Non aje ncuollo quà fierro ? mennmillo ,

Ca te faccio a bédè . . . La vi lloco nc' eje,

Nò. mezzanino, e nce ne fonco tantă.

Se: Oh gioja de ftờ Core !

Nee_ſonco chiave, limme ? e fimmo fore .

Laar: Çhe faccio ; vide iloco.

Nò lo pozzo maje credere ,

Che Jacovone mm’aggia đá tradire .

Da n’auta parte chỉfö ‘º e

Mò penza à fe. Dirrà chi chiagne, chiagne ,

Ahu , Laura te crediye , Fenì

4:*



62 А Т Т С}

Fenì la vita toja, dint’a na Carcera? ~

Sc. E afciato lo treforo .

Litur. Che aje trovato ne ?

Sc. Mammema , e Patremo.

Na limma, nò martiello.

E fierre pe ſcaffare no Caſtiello.

Tu fà la fpia : ca tratanto io lavoro,

Laur. Frate mio , fi m’ajuto , -

Non te farraggio, avè nchiù befuogno affatto

De fare chefta vita.

Sc. Oh comme và pulita!

- S C TE N A V I.

v

Camilla, Filippo , e poi Faustina, e detti.

Lau. T T H vene D. Felippo. Fil. Nzomma propioU Non te volite 盛 arrepoffare ? р

Sc. Non arrepofo io,

-Che mme preme dell’aute.

Cam. Bonora, e quanno veneno li sbirre

Pè ghirevenne a cancaro. - - -

Sc. Ccà nefciumo ve prega pe nce tare

Mannatencenne . . . .

Cam. Io nò lo pozzo fare .

La fia Laura è Patrona de la cafa,

Effa pò fà e disfà... Laur. Ve la pigliate

Cò na morta . . . va buono

Và pe quanno era viva, e nne tremmavevo .

Caon. Le vicenne del Monno così vanno.

Fauft. Stò revuoto che d’eje ?

Volite fconcecare a Gnorezio ?

Sc. Non fuje fconcecatio

intº a 警 Ciardino ?

Fauft. E D. Feli uro M

Le vene a #######cchiera |

Sc. Gnorfi mm’è benuto a ncojetare :

Steva cojeto a fa lo fatto mio - |

Fil. Tutto ll’ odio , è commico

Che bonora a la fine . . . .

Faust. - Ah ah mo ncigna . . . .

Fil. Sienteme doje pąrole .

- - - . E pe
-

.

-

* *

ALJA.
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E pe l’ utema vota. . . Sc. Accoffifia

Fil. Chefto che bene addì ? Sc. Mme raccomanno,

A lo Cielo che buoje ?

Fil. Già che tanto fdegnata

Site contro de mene

Ve voglio vennecà, pe tutto Napole

Mò mme donco a conofce. Stò nquefito

Sò pegliato prefone , e ve dò guſto.

Sc. Si tiene fto golio ,

Può fà ſtofcagno mio;

Fil. Oje fcumma de Galera

Tù vuò che te l’ acconcio chefte fpalle ?

Sc. Sempe mme l’ anno ditto ,

Ca ło Boja m’ aveva

Dº acconciare le ſpalle .

Cam. Chefto avanze co chifto .

Fauft. Jammoncenne Camilla ,

Fil: Fáuſtina mme vuò propio deſperato ? .
Bene non ce vò ato tienainmente. |

Vì , ca nzo che nne natce ,

Tu caufa nne farraje .

Fauft, Fremma ; io non voglio

Lo małe de nefciuno . -

· Fil. Voglio fà n’ auto fchiuoppo ,

E mme voglio fenì de nnabbeffare :

Sonco pazzo , e da pazzo voglio fare .

|

Fauß. Siente . . . . Fil. Non c’è che fentere

acimmo pace , o faccio na rroina. -

Pace , o rroina. Fauft. Io voglio . .

Fil. Rroína o pace aje da volè ; ma prieſto .

Gam. Sore via mo fenifcela

Statte ccà tù . . . Fil. Non voglio cchiù crepare

Mme sò fatte capace . |

Fauft. Fremma . . Fil. Ghe buò rroina ?

Fauft. Pace pace -

Damme fta mano

- Vattenne cano -

Io te vołea -

Fa cchiù arraggià , |- -

Ma ſta ncerviello - - I -

*

*

{



ծ4 а - т — т. о

Lo fummofielľo

Cchiù nou mme fa ,

Ca co le femmene

Chi vò fa bene .

- Ave da effere

Pacenziufo ,

Poco a da dire , ,

Niente vedere , ' ’

Tutto foffrire ,

Nfordì , e cecà .

Sc. Ora vide che tatana . '

Non fe nne vanno cchiù : Si nò mme sbrigo ,

Nce perdo lo faſtidio . - -

Non pozzo fa rommore ca s' addonano.

Mò te l’ aggiufto io .

O fe ne vanno, o reftano, e fe ftonano.

Chi fà fuorfece , e cortielle,

Senza limme non pò sfà :

Ca pe farele luftre, e belle ,

Notte , e ghiuorno ha da llimmà.

Turre , turre fempe a fà |

Fil. Vuò proprio, che te rompa le cervella ?
Sc. Teftimonia vofta . -

Povere Carcerate

Manco ponno cantare .

Fil. Mmeglio ftiffe a penzare ,

Ca. aje da ire ngalera .

Sc. Qianno ftarrà ufforia pe ghì ngalera ,

Farrà a genio fujo .

Io mò voglio cantare ,

Voglio fare fracaffo a guſto mio .

Cam. Jammoncenne da ccà . Ca la Sorella

Stà mmocca a lo Ciardino :

Parlammo llà, ca chifto ccà. nce ftona.

Fil. Sì jammo . Siente a mme fi n’ auta vota

Titorne co turre turre,

Torn” io , e tt’ arremedio .

Sc. Non vuò lo turre turre ?

' E io metto canzona . s -

Fil.Prega lo Ciclo , che te venga bona • Fe.

a.
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„c. Oh bene mio ! Si torno colla limma * };

Nce vole tiempo affaje :

Laur. Frate mio, a che ſtaje ?

Sc. Non manca nè pe mme, nè pe la fimma ,

Mà manca pe lo tiempo, e pe la gente,

Che non ce danno luogo . -

Laur. La guardia ccà mo vene . « „* -

5:òra mð azzardo a dáre co no martiello »

Co doje botte , e sò leſto .

Laur. Che ſpropofeto! ogn’uno fe n’ addona . "

Sc. E ccà arremedio io co na Canzona . -

Lo Ferraro jorne , e notte ,

Quanta botte ch’ à da ddà.

Tuppe tuppe tuppetà . -

Allegramente . . . Fil. Che Diavol’aje ?

Aje Iaffato de fa lo Turre turre ,

Ed aje ncignato co lo tuppe tappe ?

Sc. Orsù mo mme ftò zitto . .

Fil. E ſtammo quatto, e niente . .

Laur. A che ftaje ? Sc. Tienemente , ----

Ca fimmo lefte già . Lo bide ? è fatto . "

Laur. Sbrigate , frate mio. . *

Lo Cielo te dia forza ,

Reçordate de mene . |- -

Sc. Laffame afcì . . . mmalora sò ntorzato !

Laur. Te poteffe terà . Sc. Se co lo fciato .

Laur. Juſto : tira lo ſciato fempe a ttene. **

Sc. Ahu quanto pagarrà , e foffe jetteco . -

Laur. Trafe , trafe bon’ora ca fe tozzola . "

Sc. Non pozzo i cchiù nề nnanze, nè arreto.

Laur. Mo veneno . Ah ſcafata ! -

La forte hà deftenato : morieto . ·

S C E N A VII. , , )

Filippo , Luiggi, Camilla, Faustina, e D. Criſpa

no da dentro , e Scognapigne .

D.L. ~Hefto che bene a ddì ? tú che faje Iloco? »

* *

.*.

Fi/. Se tozzola, vedite . Che mefterio ?

Sc. Mme mparo de natare . * -

„Fil. Te volimmo mparà ll’ acqua, zappare ::
Vot

صیفلاخم"
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D.Cr. E queſt’ altri non hò . . . mandate al farto ·
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Vottate a chisto dinto ,

E nò ve nrfe partite da ccà nfacce .

Vì ch’ affaffinio aveva già ſcaffato :

Gam. Gnore zio, ca li latre fe nne fujeno : -

Anno ſcaffato . . . Uh che rommore è fora ! "

Gnore zio prieſto afcite .

D.Cr. Or mi metto i Calzoni. - |

Cam. Uh la porta fe tozzola! , Fil. Se fcaffa |

Vuð dicere. Cam. Chi è fora ? Nicolino.

Lui. Vide che furia ! , , Fil. Chiano * - :

Chiamammo D. Criſpano . ·

D.Cr. Eh chi è là ? " Cam. Gnorezio, |

Se tozzola la porta afeite priesto . |

D.Cr. Ch’entri, e afpetti chi è, ch’ora mi vefto . ' |

Fil. Mò , mò, vì che sbaratto : Don Criſpano :

D.Cr. Oh fistolo! i calzoni ? , : Cam. Gnorezio.

D.Cr. Io non trovo i calzeni col Diavolo . . .

Cam. Lloco ftanno , neſciuno ne è trafuto . r :

Fil. Mò và la portanterra, aprite a cancaro. . .

Cam. Quantá Sordate ! Lai Sonco Granatiere !

Gam. Mme pare, che nce ftà n' Officiale,

Afcite . . . D.Cr. Ma codeſto Afficiale -

Porta i calzoni ? E l’hò a portare anch’io .

Cam. Mettiteville donca, D.Cr. Non li trovo -

Cam. E mettiteve il’ ante. -

- *

Cam. E tra tanto . . , D.Cr. E tratanto , !

Torno in letto , , . . Cam. E ve pare *

Creanza . . . afcite almeno ncotocugno . |

D.Cr. Se l’aveffi . , Cam. Uh fcafata ! .

Chella vefte de Camera - :

Cam. A la vefta de Camera che mporta : . |

E che nf' avite fatto ? }

D.Cr. Io l' hò mandato al Monte a confervare · |

De lo Gnore Bonarma . .

D.Cr. Ci vuoł chi venga apprefơ -

D.Cr. Ma... Çam. Ma chillo è trafuto già la Porta.

* - -
SCE- |

Cam Uh vregogna : mettiteve : |

A portarmi la coda - * -
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s c E N A . VIII. . . -

Jacovone da Sargente di Granatieri, con finti ſoldati,

e Scrivano finto, e detti , poi D. Criſpano

- involto in una vefte da Camera .

Jac. Ꮐ°Ꭶ morghen preſt preſt ,

Dove ftat quelle PP

Unz lipp , latr mariol ? '

Mi le vole ſtrafcinà .

D.Cr. Mio Signer , mi compatifca ,

Se mai vengo in fila prefenza , , .

Con un poco d' indecenza . . .

- ( Che Officiale ? queſt’è un Sergente º

Non importa ad effo niente ,

S’ anche ignudo ftaffi quà -

Cam. Levammo Gnorezio le ceremonie,

E dammole fi latre .

D.Cr. Fateli ufcir di là. Cam. Tengh'io la chiave.

D.Cr. Lo Scrivano è voffia ?

Vi chiamò il mio Decano ? Eh Nicolino .

Jac. ( Oh mmalora fi vene Nicolino .

Nce sbregogna, ca non c' hà chiamato iffo. )

Preft Signor . _D.Cr. Ecco prima un ladronoellex

S C E N IX.

Scognapigne , e detti . . . . . -

Sc. Gloria de lo Cielo É freſco.

Ch’afcimmo... D.Cr. Sĩ, mà per andar al

Sc. Ah Jacovone cano, fi fapeva ,

Mò venarriffe tu porzì a fö friſco . -

Fil. Jacovome addò fteva ? Sc. Stea ccà fotta

Non hà troppo ch’è: fciuto . -

D.Cr. Oh Diavolo , e come ?

Sc. V” hà rubbato la chiava : ,
Cò tutto lo Cauzone . "رس '

D.Cr. Qh follenne latrone! Jac. Oh pelſe pofte.

D.Cr. Oh ecco la mia ferva , coſtei era

Una cafta Penelope .

Jac. Chi ftat cafta panelle ?

Fil. Era cafta palata . . . - * *

Cam. Era na mariola la cchiù trincata . . . .

Jac. Jò jò, trinc trincat ntenn ntenn. D.C,
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D.Cr. Queſt’ era una mia ferva, .

Che unita con un certo Pafcadozio . . . . .

Fil. Che è lo cchiù mpifo . .

Jac. Tace tu mamozio .

Fil. Ah si Sargè . . .

Jac. Tu ſcioff goff lingue peffime .

Lui. Stà, mbreãco affalº l .

D.Cr. Via non più ciarle . \

S , C E N A X.

Laura , e detti .

Laur. E Chefto , che bò dire ?

a Co chifto aggio da ire ?

» Ah Signore mio bello ncaretate

Io moro de paura . . . .

Cam. Povera Creatura l |

Laur. Acceditemi sì ; ma da fta Cafa |

Non me facite afcì . . . Jac. Caminn tu fraill .

Lazar. Arraffa brutto fatto, .

Morta nn’eſco da ccà . . . Jac. (Vì lo Deavolo

Io la porto a lo farvo ... . ) . - -

Vene ditt , une parole . . .

Laur. Che #ု့ gnernò , . .

Jac. Te vol far taifce. ...

Laur. Signò nò lo permettere .

Sonco ſtata na nfamma ;

Mà mm’avite tenuta

Pe figlia . Recordateve - -

De tănta fervetù che v’ aggio fatta., ,

Aſpettato la notte ; |

Affeſtuto lo juorno ,

Chi ve farrà mò cchiù chelle morzelle »

Che ve faceva io ; . -

Chi ve ftarrà cchiù attiento

A darve ogne momento

A tavola fó vino fempe leſto #

Cam. Quanta zeze ! |- - - -

ce lo facimmo nuje; prieſto pigliatela :

Jac: Vene tu preft diable . . . *

( Mmalora ncatarattete ,

Sò Jacovone , rumpete lo cuollo . ) : Laur.

4 a.

;
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Laur Jammoncenne a bon’ ora ,

Giacch’ accoſsì bolite .

Ma quanno faparrite ,

E lo comme , e lo quanto ,

Ve nne mozzecarrite

Le dete , che mm avite fatt afcire .

Fil. Dimano tte venimmo a riverire .

Jac. ( Oh ca mme vedo nzarvo, e nò lo credo. )

D.C. Chi fon coſtoro? ; ... Come?

Che tu ai chiamato ? e queſti

Non l’ ai chiarnato tu ? "

E venne ? come fù ?

Jac. ( Diavolo sbignammo . )

D.Cr. A lei Signor Scrivano ,

Chi , l’hà mandato quì ?

Cam. Lo Scrivano è fparuto .

lo Scrivano,

Fil: E chillo , ch' è benuto le và appriesto”. }

Ltii. Voglio ì a bedè. Cam. Che auto farrà chefto:

Voglio ì a bedè io puro .

D.Cr. Sento un fracaffö grande ,

Se teneffi i Calzoni , -

Se non ſtaffi imbrogliato in queſta giubba ;

Andrei anch' io . . , Cos'è? no

E Sargente poſticcio ? |

Lai. Sò aggenfe ſtraveſtute ,

D.Cr. Dommine fammi uſcire

Da ladri, e da falfarj .

Sçrivano falfo ,

9:22, Gatto nce cova. Lui.E ಕ್ಲಿಂಕ್ಗia certamente.
D.Cr. Uh vengono , e il Sargente : · · · · -

Cam. Sº ave fatta la varva.

Fil. Ma de ftoppa . .

9:n. Non tenecchiù moſtacce . . . Uh Jacovone !,

Fil: Che Jacovone. Çhiſto ha ciento nomme »

$tò Scrivano lo fape,

Ca lo tene nquifitô

Da quinnece anne arreto .

## N' è Jacovone , e manco Pafcaddozio?

Fi4. Nè Franciſco , nè Paolo 3.

Nè.Marco , nè Matteo,

E pure a avuto tutte chiffe nommę ,

’D Cr. Ma il stvo vero aual” è ? - "Fίλ, ص
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Fil. Fabio Scaffone .

Figlio de Tonno , e Poleta Barcone,

D.Cr. Oh Diavolo !

Fil. E appriesto ,

Chi llegge lo Prociefo

Nce legge no Romanzo . '

Và carrealo a la chianca manzo , manzo .

D.Cr. Fermate . . . Signor mio ,

L' hò incomodato inutilmente . E vero ,

Che m’ è accaduto un furto

Di bagattelle ; ma però de’ Ladri

Non hb ſcienza veruna .

Cam. Comme ? e non fonco . . . .

D.Cr. Zitto mal creata , |

Quando io parlo -

Fil. Li ladre non sò chifte ?

D.Cr. Zitto per carità. Lui. Io vao mpazzia ,

Comme doppo ... D.Cr. Ma zitto, miei Signori,

Caro Signor Scrivano , - -

Queſte fono dieci onze :

Datemi quì la mano ,

Voi fete un galantnomo ,. .

E' un galantuomo e queſti

Travestito così per una burla . . .

Bafta . . . fon voſtro fervo commandatemi .

E di quanto è accaduto quì , fcordatevi .

Cam. Má chefto . . . . . Fil. Ma ſta cofa . . .

D.Cr. Mà zitto, o mi farete |

Buttar per la fineſtra . Signor_mio .

Laur. (Se ne vanno li sbirre , Jacovone . )

Jac. ( E fuonno, o vefeone ! )

Segnore tte rengrazio . . .

D.Cr. Taci malnato, |

Fil, ( Chifio è sbertecellato ! )

D.Cr. Signori, voi ſtupite del mio oprare ,

il voſtro flupore . -

ndate in fala voi . . . .

Orsù fiamo trà noi tutti parenti.

- Queſto buon galantuomo . . . oh mia vergogna ,

E mio Fratello, ah Diavolo , ... uterino,

se E io ve foffe figlio ? Fik
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'. Tu farrai figlio de Pontannicchino · -

Cr. Il pazzo mio Padre, prefe in moglie

La pettegola cara di mia madre ,

Che dal primo marito - -

Avea avuto coſtui . . . Che di fei anni

Fece un furto alla Madre |- |

E fi fuggì. . . . Fil. L’accommenzaje pe tiempo.

.Cr. Che dite ? in fafce mentre che lattava,

Alla madre una volta

L' orecchini rubbò . . . 4.

l. Níomma nacque Eroe : non diventò .

am. Chiſto è chillo Fratiello, che fe fperze,

Che fempe annommenavevo ?

1.Cr. Certo . . . Or mi conveniva . . .

il. Non ferve addire cchiù .

ui. Facifte bene .

am. Ah che bello parente negra mene !

).Cr. Ai ntefo galantuomo,

Quai fono i tuoi Parenti ?

Bada bene a non farmi altra vergogna-,
Poni fine alle tue bestialità , Ar

Che t’avveleno io ftesto .

ac Frate , Signore mio ,

Non dico, ma vedraje , fi muto vita.

D.Cr. E bene in grazia tua

Perdono anche coſtoro,

Andate fuor di quì , e vi renda faggi
Il pericolo ſcorſo .

Fil. Refrettitece buono ,

Chifio è ſtato lo lampo, *

Po venarrà lo triono .

“: Venne vafo li piede . sc. Io le tetelleehe,
Ma pe fuire tutte Ë pericole 4

Teniteme pe fchiavo int” a fa cafa .

il Restate giacchè aje bona ntenzeone.

-au. İo mme nne vao addio. Ah Jacovone

Mo non mme guarde ºcchiù . . . -

4. Ah Frate mio , " >

Laffame fà n’auta beſtialità .

E Pò chiudo lo libro.

* * - · - D,Cr.
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D.Cr. E quale ? Jac. Damme chelta pe mogliere ,

E m’ acquieto ntutto . .

D.Cr. Si te la dò , ma per caſtigo tuo .

Jac. Mmereto chefto , e peo .

Sc. No castigo a mme puro ve lo preo .

D.Cr. Odi bene : il tuo caftigo

* E fofpefo , e non rimesto ,

. . Se tu dai in altro ecceffo ,

|- Io da Boja ti farò .

Jac. Un Agnello io mmo farrò .

Cam. Tutte duje fentite buono ,

Peccerella comme fono;

Si sbreguogno vuje mme date ,

- Io ve ntofeco , e bonnì .

Jac. Non ve faccio cchiù arrofsì .

Fil. Cchiù de rancio mn’aje da à

D.Cr. Qra dątevi lą mano , ~ .

E fia queſta , com” ai detto ,

La final beſtialità . **

Cam. . . Non penfare , figlia bella ,

Cchiù lo Cimmalo a fonà . -

Jac. Te la mano gioja mia , **----

Tu che d’aje ftaje nfantafia ?

Laur. Io che faccio lo contiento ,

Lo ſtupore , lo roffore ,

Mò l’affette fonco ciento ;

Nò le faccio dechiarrà .

Jac. Cielo fempe de fto muodo,

Si mme vuoje çaſtecà .

Laur. Che piacere : Jac. Ch’ allegria . '

Nò duje Core cchiù çontiente

* * . De muje duje , ddò vuò trovà ?

Sc. Lloco pure pe ragione

Io lo, tierzo avria da fa ?

2. Sò fenute già l’affanne .

Penza, ogn’ uno a cagna vita ,

റ്റ് non c' è pò chę teinè . *

7 . ; } * , . ""». ് !
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: | Fine dell' Atto Terzo .

Cò falute . Cam. A ccà cient’ anne.

}
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